


Sulla parete nord del Pelmo 
in prima invernale solitaria 
di Renato Casarotto 

L'imponenza di questo gigante mi aveva 
colpito fin dal giorno della invernale effet-
tuata agli inizi del '74 con Diego e Pierino allo 
spigolo Stròbel della Rocchetta Alta di Bo-
sconero. E in effetti l'innevamento ne rende-
va ancor più impressionante la sua compatta 
mole. 

Nel settembre mi si era presentata l'oc-
casione di poterne affrontare la parete nord 
con due amici feltrini; ma il cattivo tempo ce 
l'aveva impedito. 

A questo punto, a qualcuno verrà sponta-
neo di chiedermi perché mai mi sia deciso a 
compiere la salita da solo. Quali i motivi? 

Eccoli: forse il desiderio di essere a vivo 
contatto con la natura, libero di affrontare 
difficoltà sempre superiori in piena intima 
unione con l'aspra e selvaggia natura, pur 
sempre insidiosa... Forse l'impegno di quei 
quattro giorni già lontani nel tempo, ma an-
cora ben presenti nella mia mente, che mi 
avevano fatto riconsiderare le vere dimensio-
ni dei valori che la cosiddetta civiltà ha reso 
piuttosto labili: la vera amicizia, la solida-
rietà verso i meno fortunati e più bisognosi, 
la bellezza del creato, la sua armonia... E 
per contrapposizione ne scaturiva il confron-
to con la vita della città, così affannosa e nel-
la quale il fluire armonico delle varie epoche, 
bruscamente è stato spezzato da realizzationi 
ardite e perfette nella tecnica, ma che compri-
mono lo spirito, soffocandone ogni slancio. 

Per praticare l'alpinismo solitario, occor-
re innanzitutto essere carichi psicologicamen-
te; essere convinti di ciò che si sta per af-
frontare; avere un morale alto, anche perché 
gli scoramenti non sono infrequenti. Indi-
spensabili una buona conoscenza delle insi-
die della montagna ed un adeguato allena-
mento. 

Ritornando alla salita che sto per intra-
prendere, mi accorgo che il perdurare del bel 
tempo non ha — come mi sarei aspettato -
ripulito in parte la parete, che si presenta 
fortemente innevata. La marcia di avvicina-
mento è lunga e faticosa; l'amico Ugo Simeo-
ni, fortunatamente, mi fornisce un valido  

aiuto nel trasporto del materiale, eppure 
spesso dobbiamo sostare un po' per ripren-
dere fiato, e per la ripidità del pendio e per 
l'inconsistenza della neve che non riesce a 
sostenere il nostro peso. Approfitto così delle 
soste per scattare alcune fotografie dell'am-
biente che mi circonda: alla mia destra dove 
si staglia il Pelmetto, un po' in là, dove il 
sole illumina il versante sud est della Ci-
vetta. Quel sole non è che una illusione lon-
tana: dapprima grossi nuvoloni; poi un cielo 
sempre più plumbeo incombe minaccioso sul-
la nostra marcia. Non è che mattina! 

Mi consulto con Ugo, ma decido di non 
desistere: la mia perseveranza sarà, verso se-
ra, premiata; un forte vento da nord ripu-
lirà quasi completamente il cielo. 

Siamo giunti all'inizio della via e Ugo si 
ferma, mi dà l'arrivederci e, prima di dival-
lare per il ritorno, mi scatta una foto all'ini-
zio della traversata lunga circa 400 metri che 
mi terrà impegnato tutto ;il pomeriggio ed il 
successivo giorno (all'inizio uso forse più pru-
denza del necessario, ma 11 terreno è davve-
ro malsicuro). 

Solamente al terzo abbandono la cengia 
e, nel corso della giornata, mi innalzo di cir-
ca 300 metri. Sono molto teso nel superamen-
to delle difficoltà. Il freddo è intenso, ma mi 
rassicura, essendo apportatore del bel tempo. 

Come i due precedenti, anche questo bivac-
co lo devo trascorrere sulla neve. Devo per-
tanto assicurarmi con cura nel timore di un 
improvviso cedimento della bianca coltre. As-
sicuro ad alcuni chiodi anche il sacco e tutta 
l'attrezzatura, alla quale è legato il buon esito 
della salita. 

È l'aurora del quarto mattino! La primis-
sima luce illumina freddamente l'imponente 
gruppo delle Tofane. Molto nette, si stagliano 
la Tofana di Rozes e quella di Mezzo; più vi-
cini i Lastoni di Formìn, la Croda da Lago, 
il Becco di Mezzodì. 

Il forte innevamento mi costringe spesso 
a ricorrere a varianti dettate dalla logica del 

(•) Monte Pelmo. Parete nord, via Simon-Rossi, 
prima invernale solitaria, Renato Casarotto (Sezione 
di Vicenza), gennaio 1975. 
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Il versante nord del Pelmo (3168 m) �  via dei tedeschi sul «Pilastro Fiume», 6-8.9.1968. In primo piano il 
rifugio «Città di Fiume.. � (foto Riva, Alleghe) 
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Il versante nord del Pelmo, con la via Simon-Rossi 
percorsa in prima invernale solitaria (dis. di Caffi, da 
A. Berti - Dolomiti Orientali, ed. 1928). 

L PeLno 

momento. Non è tanto la neve, infatti, a pre-
occuparmi (con la spazzola, che davvero non 
è stato un peso inutile, riesco a liberare gli 
appigli), è invece il ghiaccio di fusione a ren-
dere insidiosi alcuni tratti della via origina-
ria. Uno sguardo a valle mi fa pensare al 
tragitto percorso e mi fa ritenere di aver su-
perato circa metà parete. All'imbrunire, con 
una lunga traversata, mi porto alla ricerca 
di un possibile terrazzino al riparo degli enor-
mi strapiombi. (La neve inconsistente mi fa 
sempre temere in un cedimento). Alla fine, 
dopo averlo accuratamente ripulito, mi siste-
mo alla meglio su un «altarino» in leggera 
pendenza. 

Sono ormai giunto al quinto giorno. Doven-
do risalire uno stretto cunicolo innevato, per 
la prima volta debbo procedere al recupero 
del sacco usando il cordino. Fino a quel mo-
mento infatti, e nonostante il notevole pAso, 
avevo sempre arrampicato con il sacco sulle 
spalle per abbreviare i tempi di salita. Ma, 
ora, sono costretto alla manovra, anche per-
ché il canalino è strapiombante ed il peso ten-
de a spostarsi in fuori ed a sbilanciarmi. Per 
limitarne gli effetti, aggancio il cordino di re-
cupero al cinturone con l'ausilio di un mo-
schettone e di un altro cordino e procedo 
alla bisogna. 

Ecco che il sacco è ormai vicino! E enor-
me (pesa oltre venti chili) e, nonostante tutta 
la mia cura, striscia sulle sporgenze della 
roccia. In qualche punto occhieggiano alcu-
ni strappi e ciò desta in me comprensibile 
preoccupazione. Cosa succederebbe se il suo 
contenuto scivolasse fuori? Meglio non pen-
sarci! 

Sono ora alle prese con questo diedro 
che fa parte della via originaria. Benché le  

difficoltà siano maggiori, lo supero sulla de-
stra; ne sono costretto dalla neve e dal ghiac-
cio. che lo intasano. Supero i successivi stra-
piombi aggirandoli secondo l'opportunità. 

La mia autoassicurazione è così congegna-
ta: Il sacco è bloccato con due chiodi al pun-
to di sosta: due Prusik, inseriti sulla corda 
ancorata e fissati al mio cinturone, mi con-
sentono di sfilare mano a mano la lunghezza 
necessaria mantenendo una costante assicu-
razione. Terminata la lunghezza dell'intera 
corda, la blocco ad un chiodo e ne annodo il 
capo con quello di una seconda; una volta 
esaurita anche quella, ridiscendo a ricupe-
rare sacco e materiale. Posso così progredi-
re con tratti molto lunghi (sempre assicurato) 
e guadagnando quindi tempo. Il tutto proce-
de con tluidità ed estrema coordinazione. 

Ho fretta ed intendo uscire in giornata. A 
volte, aggiungo anche il cordino di 50 me-
tri, raddoppiato. E con l'ultima tratta, esco 
finalmente in vetta. Non ho tempo di guar-
darmi attorno e di assaporare la vittoria; 
il giorno è ormai al termine e so di non di-
sporre che di un'ora di luce. Scendere a ri-
cuperare il sacco, significa dover effettuare 
un ulteriore bivacco e la prospettiva non è 
per nulla allettante (accuso un intenso fred-
do ai piedi, dovuto al fatto che nell'ultimo 
bivacco non mi sono tolto gli scarponi). De-
cido quindi di scendere direttamente per il 
versante sud e via, di gran carriera, verso il 
rifugio Venezia. 

La preoccupazione di arrivare subito a val-
le è comprensibile, ma accentuata dal pensie-
ro che da cinque giorni i miei sono in ansia. 
E non conosco la via di discesa! 

Nella fretta, giunto alla fine del canalone 
(zeppo di neve) non mi avvedo della cengia 
della normale che lo taglia e continuo decisa-
mente a calarmi per salti, canalini e cenget-
te. Giunto ad un certo punto, mi trovo nel-
l'impossibilità di proseguire. Qualche corda 
doppia avrebbe risolto ogni cosa, ma ne sono 
impedito essendo ogni cosa rimasta in parete! 

Sono costretto a risalire. Obliquando a de-
stra rimonto febbrilmente paretine piuttosto 
impegnative e mi riporto su terreno più si-
curo. Le difficoltà sono ormai al termine e in 
breve sono alla base. 

Sprofondando nella neve, raggiungo il ri-
fugio Venezia. Mi fermo un attimo: è passa-
ta solo un'ora ed un quarto dalla mia uscita 
in vetta ed è già notte! 

Ormai scaricato dalla tensione, proseguo 
nella notte chiara sulla mulattiera, ora rico-
perta di neve farinosa ora ghiacciata, e rag-
giungo infine Villanova di Borca di Cadore. 

Mi attacco al primo telefono... 
Dopo qualche giorno, con alcuni amici, tor-

no a recuperare il materiale lasciato in pros-
simità della vetta. 

Renato Casarotto i.n. 
(Sezione di Vicenza) 
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QUINTINO SELLA 
commemorato a Biella a 150 anni dalla nascita 

i 

Il versante Nord-Ovest del Monviso 

Correte alla Alpi, alle montagne, o giovani animosi, che 
vi troverete forza, bellezza, sapere e virtù. 

Il corpo vi si f a  robusto, si trova diletto nelle fatiche, 
vi si avvézza (ed è importante scuola) alle privazioni ed 
alle sofferenze. 

Tutto ciò è tanto più importante oggi, imperocché si 
direbbe che ai maggiori sforzi intellettuali che per lo svi-
luppo delle civiltà l'uomo debba fare, sia da cercare il 

riposo in tra corrispondente incremento di fisica attività. 
Nelle montagne troverete il coraggio per sfidare i peri-

coli, ma vi imparerete pure la prudenza e la previdenza 
onde superarli con incolumità. Uomini impavidi vi farete, 
il che non vuol dire imprudenti ed imprevidenti. Ha gran 
valore un uomo che sa esporre la propria vita, e pure espo-
nendola sa circondarsi di tutte le ragionevoli cautele. 

Quintino Sella 



Giorno dopo giorno Parto alla chetichella dall'Italia con mia 
moglie Goretta, il 19 maggio. Perché pro-
prio e solo con lei? Troppo lungo d a  spie-
gare! 

Nel primo pomeriggio del 21, siamo ad 
Huaraz. 

M'incontro con Cesare, il portatore con 
cui ero in contatto, e con Maria; la ragaz-
za farà compagnia a Goretta, che  non mi 
fido a lasciar sola al Campo Base. 

Il mattino del 23 carichiamo tutto il ma-
teriale su un camioncino, dove saliamo 
noi stessi, dopodiché partiamo alla volta 
di LIanganuco, dove porremo il nostro 
«minicampo», a 3800 metri. 

Sistemate le tende e tutto il resto, il 25 
salgo col portatore verso la base  della 
parete, per una ricognizione orientativa, e 
nel primo pomeriggio siamo di ritorno. Ne 
approfitto per collaudare l'autoscatto sulla 
Rolley 35. Il percussore penetra più del 
dovuto, tanto da  renderla inutilizzabile. La 
guardo sconsolato, non è possibile ripa-
rarla qui. Il rammarico è grande, perché 
non potrò scattare diapositive. Per la docu-
mentazione ho con me anche una normale 
6 x 6  e una cinepresa Super 8. Ma è 
ugualmente una gran perdita. 

Impiego il giorno seguente a scegliere 
immateriale per una base  avanzata, a con-
trollare le radio portatili, ad organizzare. 
Insomma, un po' tutto nel migliore dei 
modi. 

Il 27 sistemo la tendina d a  bivacco a 
quota 5000 circa, un centinaio di metri 
sotto una fascia di rocce prossime al 
ghiacciaio. Nevica. Rimando il portatore al 
Campo Base. Il maltempo dura tre giorni, 
e per tre giorni rimango in attesa di un 
miglioramento; alla fine ridiscendo. 

Riparto con Cesare il 31 e sposto la 
tendina il plij in alto possibile, proprio a 
ridosso della fascia rocciosa a pochi me-
tri dal bordo del ghiacciaio, così d a  poter-
lo attraversare, per via più breve, fino alla 
base  dello sperone centrale, da  cui inten-
do iniziare l'arrampicata. 

Cesare accusa  un malessere. Vero o 
presunto che sia, la verità non la saprò 
mai, decido di rimandarlo a Huaraz alla 
ricerca di un altro portatore. 

Nonostante le sue categoriche assicu-
razioni di tornare immediatamente, entro 
le 24 ore successive, arriva con Giuliano 
dopo tre giorni a sera avanzata. 

Per guadagnare tempo, ripartiamo tutti 
e tre carichi di materiale. Il buio ci sor-
prende a metà percorso e procediamo con 
l'uso della pila. Alle 22,30 sistemiamo nuo-
vamente la tendina, circa a quota 5000, 
al riparo da  eventuali scariche. 

Anche s e  lo ritengo un osso duro ho 
scelto lo sperone centrale perché voglio 
garantirmi dalle slavine che cadono in 
continuazione da  tutte le parti, specie nel 
colatoio centrale che tutte le raccoglie. 

Il rnattino del 5, faccio 1 miei prepara-
tivi. Poi comincio ad arrampicare incon-
trando subito difficoltà sostenute. Salgo 
per due lunghezze di corda che  lascio sul 
posto. Tempo brutto. Nevica. 

L'indomani proseguo ad attrezzare per 
tutta la lunghezza delle corde a mia dispo-
sizione (4 da  50 metri e 1 d a  40). Alle 
13,30 per l'ultima volta giungono 1 porta-
tori. Hanno in parte equivocato su quanto 
dovevano portarmi ed hanno anche aperto 
alcuni sacchetti di viveri. Sono mortifica-
to, ma a che  serve? Brutto tempo. 

7 giugno: insacco tutto e recido ogni 
contatto coi miei collaboratori. Da questo 
momento dovrò contare unicamente sulle 
mìe forze, ma ho molta fiducia. Isso fati-

cosamente il grosso involucro, aiutandomi 
con le corde ancorate. Quanto pesa?  40-50 
chili? Chi lo s à ?  So  solo che  è esagerato 
e di gran lunga superiore a qualsiasi altro 
mai portato nelle mie precedenti esperien-
ze solitarie. Mano a mano, recupero anche 
tutta l'attrezzatura alpinistica. 

Bivacco nella neve. Neve sotto e neve 
sopra. Alle 17, come stabilito, mi collego 
con Goretta. 

8 giugno; Raggiungo il punto più alto 
attrezzato il giorno 7. Proseguo lungo una 
cresta di neve col mio armamentario. Ad 
un buon posto preparo il nuovo bivacco, il 
secondo, e continuo attrezzando per altri 
200 metri. Nevica. 

9 giugno: Continuo ad attrezzare su 
ghiaccio e neve in ambiente da  sogno. Es-
sendo la parete esposta a nord (il mezzo-
giorno dell'emisfero australe), il calore 
del sole, quando c'è, scioglie la neve e la 
lavora nei modi più svariati formando 

enormi stalattiti e fantastiche cascate di 
ghiaccio. 

Con mia grande meraviglia, di lì a po-
co, incontro due tendine d'alta quota, 
dei cordini, alcuni chiodi e moschettoni in 
parte imprigionati dal ghiaccio. La sorpre-
s a  è enorme non avendo in precedenza 
rinvenuto la benché minima traccia di 
passaggio. Presumo che il materiale sia 
appartenuto alla spedizione cecoslovacca 
(15 persone) letteralmente sparita durante 
l'apocalittico sconvolgimento causato dal 
terremoto del 70. 

10 giugno: Raccolgo le mie cose  e le 
trasporto al luogo già Individuato per il 
terzo bivacco. Recupero anche tre chiodi 
e tre moschettoni di quelli abbandonati, 
estraendoli col martello. 

Sciolgo la neve per la quotidiana razio-
ne di minestra. 

Tanto per cambiare nevica. E' la storia 
di quasi ogni giorno: fino alle 9-10 il tem-

=esperienza 
AbiJiamo fornito le .Tiiglton 

speduioni .  quelle che hanno winio. 
e abbiamo fat to tesofo di ques te  
dure provu pet si vostro 
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in solitaria 
p o  si mantiene beilo; poi sopraggiunge ia 
nebbia, ie nubi coprono tutto e invariabil-
mente nevica, talvolta anche  durante la 
notte. 

11 e 12 giugno: Sempre attrezzando 
compio una  lunga traversata arrivando 
alla base  di un prontmetato diedro^^Dorria-
ni si vedrà. Nevica molto. 

13 giugno: Salgo il diedro di 80-90 m 
c h e  mi impegna molto (E D). Fessure cie-
c h e  e roccia spes so  friabile. A volte 1 
chiodi non entrano affatto; a volte invece 
non danno alcuna garanzia. Oltre, la roc-
cia diventa ancora  più insicura, tanto c h e  
compio qualche breve volo. La c o s a  non è 
entusiasmante, m a  insisto lo s t e s so  ad  
avanzare con molta prudenza fino ad uno 
strapiombo di soli 4 metri, ma  c h e  mi 
preoccupa davvero. La roccia non tiene 
assolutamente. Un autentico rebus!  

Tento di agganciare col «lazo» un gros-
s o  spuntone c h e  sovrasta, ma non ci rie-
s c o  nonostante ogni tentativo. Sono  esa-
sperato,  ma non mi d o  assolutamente per 
vinto, devo farcela:  altre deviazioni com-
porterebbero rischi e difficoltà maggiori. 
Tento e ritento arrampicando nuovamente. 
Impossibile! 

Improvvisamente la soluzione! Lego un 
s a s s o  alla corda  e, dopo alcuni tentativi, 
riesco finalmente a farla passare  attorno 
allo spuntore. Ormai si è fatta se ra  e non 
tento neppure di salire, ma  sono  soddi-
sfatto. E' s tata  una giornata nera e sono 
stato sul punto di non farcela. 

Giro lo sguardo all'intorno. Di fronte, ho 
l 'enorme anfiteatro della parete Nord, con 
le sue  continue scariche assai preoccu-
panti. A sinistra il pilastro Est, con le sue  
infide canne  d 'organo; ben visibili vi scor-
g o  le corde  f i sse  lasciate dalla sfortunata 
spedizione degli Scoiattoli Cortinesi, 
stroncata d a  una  spaventosa valanga. Non 
posso  fa re  a meno di ricordare commosso 
Demenego e Valleferro. E pensare  che  
l 'anno scorso,  quando successe ,  fui invo-
lontario e impotente spettatore dalla pa-
rete Sud dell'Huandoy! 

Il cielo è coperto. 
14 giugno: Ritorno al mio strapiombo e, 

grazie al descritto espediente, riesco a 
superarlo. Ora è lì ai miei piedi. Lo guardo 
con risentimento. 

Dopo aver portato al di sopra  il sacco-
ne, proseguo ancora  per 30 metri sempre  
su  roccia marcia. Più avanti trovo un buon 
posto e preparo il quarto bivacco. 

Alle o re  stabilite, mi metto in contatto 
con Goretta e la tranquillizzo. Parliamo 
anche  per  delle mezz'ore, ogni volta n e  
ricevo un gran conforto. Solo una sera  
non riesco a collegarmi. Per lei, quella 
notte passe rà  come un incubo. 

15 giugno: E' l 'undicesimo giorn'o. Fino a 
mezzogiorno non mi muovo. E' la prima 
volta c h e  faccio il lavativo. Le mani conti-
nuano a dolermi molto, specie al mattino 
appena  mi muovo. Le screpolature si sono 
approfondite, ma  non posso fare altro c h e  
metterci la solita pomata. 

Nel pomeriggio mi riprendo. Proseguo 
ancora  in diagonale, poi mi sposto a de-
stra, quindi su in verticale fino a raggiun-
ge re  l'evidente cengia. 

IVli sento  infinitamente piccolo al centro 
di quell 'immensa parete c h e  mi avvolge a 
semicerchio. E' tutta di granito variopinto, 
c h e  qua  e là svaria in tutte le possibili 
gradazioni di' colore. A volte assume 
perfino l 'apparenza di un mosaico. 

Al di là delia valle, proprio di fronte, la 
ghiacciata parete  dell'Huandoy. Sò, trami-
t e  Goretta, c h e  d a  qualche giorno è arri-
vato a LIanganuco un gruppo di francesi, 

vecchie conoscenze dell 'anno precedente,  
diretti d a  René Desmaison. 

Il loro scopo è di documentare la via 
aperta  d a  Desmaison e compagni, succes-
sivamente a quella tracciata d a  me e dagli 
altri componenti della spedizione del 
C.A.I, Valgandino, sulla Sud dell'Huandoy 
Sud (gli Huandoy sono  quattro). 

Di tanto in tanto René, o qualche altro, 
viene al campo b a s e  a prendere notizie. 

Scendo  infine al bivacco. Finalmente 
tempo discreto. 

16 giugno; Porto su  tutto fino alla cen-
gia. Spiano un terrazzino e preparo il nuo-
vo bivacco, è il quinto. Poi continuo attrez-
zando obliquamente per  300 metri su  ter-
reno favorevole, sempre  al centro del-
l 'enorme muraglia. 

A se ra  scendo.  Traffico coi miei aggeggi 
d a  cucina. Poi scivolo nel s acco  piuma. Il 
suo  tepore mi infonde una tranquilla sicu-
rezza. 

Le notti sono sempre  lunghe, qualche 
volta sembrano eterne.  

Prima di addormentarmi penso a mille 
cose .  Ma sopra ogni altra c ' è  Goretta di 
cui avverto il desiderio. A volte mi sem-
bra  di udire le s u e  raccomandazioni, le 
s u e  preoccupazioni, i suoi incoraggiamen-
ti, perfino i suoi pensieri. 

Anche oggi il t empo è stato discreto, 
spero  si mantenga. 

Un'ultima slavina scivola silenziosa 
qualche metro avanti a me. IVIe n e  accor-
g o  dalla finissima polvere che  respiro. Ri-
parato come sono dallo strapiombo, resto 
perfettamente indifferente. 

17 giugno: Riprendo la progressione, 
inizialmente su difficoltà di quinto, poi su 
misto fino ad una caratteristica « L » di 
ghiaccio vivo. 

Ritorno nuovamente alla cengia. Freddo 
polare. Cielo coperto. 

18 giugno: Risalgo con armi e bagagli al 
punto massimo raggiunto il giorno prece-
dente.  Spiano il terrazzino dal ghiaccio e 
dalla neve e preparo il nuovo posto d a  
bivacco. Poi, superati 2 metri di artificiale 
nei quali sono costretto ad usare tre 
chiodi, continuo ancora  per 40 metri con 
difficoltà di quinto. 

Sono preoccupato per  i viveri. Ho porta-
to  viveri per 20 giorni, calcolando anche  
le sos te  forzate; vedendo che le cose  
proseguivano in modo soddisfacente, do-
po qualche giorno, ho un po' abbondato 
col cibo. Non è c h e  l'appettito mi man-
casse !  Ora mi accorgo che  le difficoltà 
rallentano la progressione e la scorta  vi-
veri è molto assottigliata. 

Per procedere più spedito risolvo di al-

leggerirmi di tre corde, alcuni chiodi e 
moschettoni. Proseguo con immutata fidu-
cia. IVIi sembra di e s se re  ad un buon pun-
to. Cielo coperto. 

19 giugno: Per abbreviare, vorrei pro-
gredire verticalmente. IVIa sono obbligato 
a spostarmi alla sinistra della « L » .  Trop-
po infida. 

La supero e mi porto sulla verticale. 
A mezzogiorno mi collego col campo 

base.  Nel colloquio si inserisce la guida 
svizzera Romolo Nottaris, sul posto per  un 
trekking. Mi prega di fare dei segnali con 
indumenti colorati. Riesce a vedermi col 
binocolo. Mi rivolge frasi di incoraggia-
mento. 

E' una parola! Non ho quasi più nulla d a  
mangiare! Non mi resta che  acceierare i 
tempi. 

Ricorro a drastiche misure. Via il s a cco  
piuma, la tendina, le ghette pesanti, alcuni 
chiodi e moschettoni, via qualcos'altro 
ancora.  

Mi tengo solo lo stretto necessario,  
sufficiente peraltro anche  in ca so  di forza-
to ritorno. Adesso il recupero delio zaino 
è pura formalità. 

Sopra la «L» trovo l 'acqua corrente. Una 
bella cascatina. Ne approfitto per darmi 
una ripulita al viso e per  bere senza  usare 
il prezioso fornelletto a gas.  

Salgo, salgo il più possibile... Ma ogni 
volta c h e  supero un tratto difficile, un 
altro s e  n e  presenta invariabilmente. 
Sembra proprio c h e  non finisca mai que-
sta  parete. 

E' quasi buio. Devo trovarmi un posto al 
riparo d a  eventuali scariche.  

Aiutandomi con la pila frontale (saprò 
dopo c h e  era  ben visibile dal basso), mi 
infilo in un meringa di ghiaccio, di notevo-
li proporzioni, dopo averne allargato un 
po' l 'apertura con la plcozza (settimo bi-
vacco). Un frigorifero! 

Finisco i viveri. Frugo ancora. Ho pro-
prio ripulito tutto. 

Mi guardo le mani: le dita sono diven-
ta te  simili a salsicciotti. 

20 giugno: Continuo lungo il solito cana-
le, c h e  si va restringendo. Devo supe-
rare salti di roccia impegnativi e vere e 
proprie casca te  di ghiaccio. Alla fine sono 
stremato. 

Uscito dal canale, mi sposto sulla de-
stra, s cendo  una trentina di metri e mi 
sistemo per  l'ennesimo bivacco (l'ottavo) 
dopo le solite operazioni dì pulizia del ter-
razzino. Nèl pomeriggio, ricambiato, grido 
«Hallo» a t re  Inglesi impegnati alla mia 
destra, forse sulla Cresta Ovest. 

Il posto del bivacco è piuttosto ventila-
to. Ho freddo, ma ormai s o  c h e  manca 
poco alla fine dei miei sforzi. In luogo del 
pasto, tiro cinghia, il tempo finalmente 
sembra rischiararsi. 

21 giugno: Supero l'ultima lunghezza di 
corda;  difficoltà di quinto e d u e  metri di 
A/2  A. La montagna mi oppone gli ultimi 
disperati ostacoli. Mi accanisco senza  un 
attimo di tregua. Non dimenticherò certo 
questi metri. 

Un attimo di sos ta :  finalmente sono  
fuori e calco l'ampia calotta terminale. 

Che pena  allacciare i ramponi con le 
mie tormentate manil 

Risalgo il pendio su  ghiaccio verde, c h e  
gradualmente si tramuta in neve. C 'è  mol-
t a  nebbia... mi accorgo c h e  finalmente il 
terreno non sale più... sono in vetta! 

Riesco perfino a non pensare  alle com-
plicazioni c h e  senz'altro incontrerò nella 
discesa.  

Ed infatti, e cco  subito cominciano le 
«grane». Estraendo gli occhiali, mi accor-
g o  di averli schiacciati. E' un bel guaio, 
ma non resta che  buttarli... 

Pur essendo  privo dell'autoscatto, tento 
ugualmente di scattarmi qualche foto. Le 
sensazioni sono indescrivibili. Non si ma-
nifestano però con quel senso  anche  di 
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euforia, c h e  h o  provato altre volte, pe rché  
l'euforia ha avuto tutto il tempo di scari-
carsi s t rada  facendo.  

Sono le 16,30 - 17. Esultante mi metto 
brevemente in comunicazione con Goretta 
ormai costantemente in ascolto.  

Scendo  quindi velocemente fino alla 
forcella «Garganta» c h e  s e p a r a  i d u e  pic-
chi; il Nord dal Sud.  Da ques to  momento, 
avendo mutato versante, la radio diventa 
inutilizzabile e non potrò più comunicare 
con mia moglie. 

Mi abbasso  ancora  di un centinaio di 
metri. 

Un'ora- pa s sa  presto. Inesorabile il buio 
mi raggiunge. 

Aiutandomi con la piccozza, scavo come  
posso  una  truna nella neve. Mi ci sistemo 
alia meno  peggio. Di tanto in tanto penso  
ad un buon pasto, ma sopporto  il tutto con  
filosofia. 
22 giugno: La notte è s ta ta  veramente 

interminabile e penosa.  Mi alzo bagnato 
fradicio e tutto intirizzito. Riprendo a 
scende re  in direzione Ovest e lentamente 
mi riscaldo. Procedo ad  occhi semichiusi 
per  il riverbero, e tribolo maledettamente 
nella neve soffice e nei continui saliscen-
di t ra  i seracchl .  

Risalgo in direzione d e r  Picco Sud. Ri-
prendo a scende re  nella giusta direzione. 
Sono ormai allo stremo, m a  procedo riso-
lutamente. Non h o  tempo d a  perdere.  

improvvisamente, proprio al limite del 
ghiacciaio Sud, come avevo raccomanda-
to, scorgo  la tendina verde  montata dal 
portatore. Quasi non c redo  al miei occhi, 
ma poi mi convìnco. E' proprio la mia. 

Chiamo a gran voce, o almeno mi pare.  
Niente! Nessuno risponde. « Dove si sa rà  
mai cacciato quel vagabondo?» penso  
tra me. 

Di colpo mi assa le  u n a  g rande  s tan-
chezza. Compio convulsamente gli ultimi 
metri e raggiungo la tendina estenuato.  
Sono le 14 e dieci. 

Rovisto la t enda  alla r icerca di cibo, 
qualsiasi c o s a  commestibile mi va bene.  
A fatica ingoio qualcosa .  La gola, riarsa, 
sembra  respingere ogni boccone,  ma in-
fine, sforzandomi, il cibo riesce a passare .  

Mi sdraio ad  occhi chiusi, le mani di-
s tese.  Sono veramente malridotte. Gonfie 
a non dire e tutte tagliuzzate, lasciano in-
travvedere la carne  viva. Ora c h e  la ten-
sione dell 'arrampicata è finita, mi fanno 
terribilmente soffrire. 

Cesare  s e  n e  arriva tranquillo verso le 
18 e, vedendomi, mostra dapprima grande  
sorpresa,  poi mi manifesta tutta la s u a  am-
mirazione. Dal suo  sguardo preoccupato 
capisco però  c h e  devo e s s e r e  conciato 
male. 

23 giugno; Huascaran versante Sud. Ho 
passato  una notte molto brutta. L'oftamia, 
dovuta al riverbero, mi h a  torturato in 
continuazione: gli occhi rossi mi sembra-
no pieni di sabbia.  

Cesare  è stato proprio prezioso e mi ha 
assistito con cura. Mi h a  continuamente 
applicato sugli occhi impacchi di ghiaccio 
e neve e di bustine di the.  Durante la 
notte non ho riposato neanche  un po'. 

Verso mattina, il tormento si attenua 
lievemente. 

Quando ci mettiamo in cammino sono  
le 11. Le mie condizioni sono  molto preca-
rie; intravvedo appena  le ombre e inoltre 
mi devo riparare con gli occhiali dalla 
luce del giorno. 

Raggiungo Muscio, primo luogo abitato, 
c h e  sono  le 17. 

Due o re  dopo  siamo a Yungai, centro 
più grosso.  LI c ' è  il telefono. 

Tento di mettermi in comunicazione con 
Huaraz e con l'Italia. I miei at tendono 
notizie. 

Niente d a  fare. La linea è interrotta. 
Manca anche  l'energia elettrica. Sono 
contrariato. 

Al buio ci rechiamo in u n a  bettola pe r  
cenare  e in un'altra a dormire. Cesare  mi 
aiuta a spogliarmi. Lascio fa re  passiva-
mente. Gli scarponi cadono pesantemente 
a terra. Con sollievo muovo i piedi final-
mente liberi e vedo, con soddisfazione, 
c h e  non hanno sofferto della lunga arram-
picata. 

Dopo un po' rigetto ogni cosa .  Ho lo 
stomaco sconvolto, ma riesco ugualmente 
a riposare. Gli occhi mi dolgono sempre  
meno. 

24 giugno: Provo ancora a telefonare in 
Italia... Almeno a Lima... Niente! Rime-
diamo un camioncino che,  per  la cono-
sciuta e alquanto sconnessa  pista, ci ac -
compagna a LIanganuco. Goretta mi ab-
braccia con gioia immensa. Sono  25 giorni 
c h e  non mi vede. Sono doppiamente 
felice. 

Anche Maria partecipa alla nostra gioia. 
Dopo le prime tumultuose domande,  Go-

retta, mi sca lda  dell 'acqua. Amorevolmen-
te  mi aiuta a lavarmi. Quale benefica sen-
sazione! Mi dice che, ad occhio e croce, 
sono diminuito di almeno 10 chili. 

Finalmente riesco a tener  giù qualche 
cosa,  m a  lo s tomaco è ancora  in disor-
dine. 

Appena possibile, smontiamo tutto e,  
stipati come  sardine, sullo s tesso  c a -
mioncino torniamo ad Huaraz. 

A se ra  riesco finalmente a telefonare in 
Italia, via Lima. 

•fenato CasaroUo 
Istruttore Nazionale di Alpinismo 

i l / j P / f f / S M S  
Mernatianal 
L'uomo e i l  suo mondo con i nost r i  t rekk ing 

La Segreterìa 
del Club Alpino Italiano 
Sede Centrale 
via Ugo Foscolo 3, Milano 
telefono 021802554 
è a vostra disposizione 
per assistervi 
In ogni pratica burocratica 
0 per il reperimento permessi 
e visti speciali di salita 
a montagne 
di qualsiasi zona del mondo. 

Programma dei trekking e delle spedizioni per il 1977-78 
Ottobre 1977 - 3 o 4 settimane 
Al 2 - Kumbu Himal Everest / Nepal - Spedizione e avventura 

ve r so  la base  dell 'Everest. 
Al 3 - Kaly Gandaky / Nepal - Trekking al confine coi Mustang 

fino alla città san ta  di IVIuktinath. 
Al 45 - Marsyandy Valley / Nepal - Trekking nella valle de! 

IVlanaslu a Muktinth e la Kaly Gandakhi. 
AI 49 - Rolwaling Valley / Nepal - Al campo base  dell 'Everest 

salendo il Parchamo 6240 m. 
Novembre 1977 - 2 o.3 settimane 
AI 3 - Kaly Gandaky / Nepal - Trekking al confine con Mustang 

fino alla città san ta  di Muktinath. 
Al 52 - Rajastan / India - Trekking con cammelli. 
Dicembre 2 o 3 settimane 
Al 7 - Kenya 5199 m / Kenya - Spedizione alla vet ta .  
Al 8 - Kilimaniaro 5963 m / Tanzania - Spedizione alla ve t ta .  
Al 3 - Kaly Gandaky • Nepal - Trekking al confine col Mustang 

fino alla città s an ta  di Muktinath. 
Al 52 - Rajastan / India - Trekking con cammelli. 

Gennaio 1.978 - 3 o 4 settimane 
AI 12 • Aconcagua 6959 m / Argentina - Spedizione alla più alta 

vet ta  del continente Americano. 
Al 52 - R^astan / India - Trekking con cammelli. 

Febbraio-Marzo 1978 - 2 o 3 settimane 
Al 9 - Tasjuaq / Canada - Trekking s u  slit te t i rate  dai cani. 
Marzo 1978 - 1 o 2 settimane 
Al 25 - Lapponia / Finlandia - Trekking con sci da fondo. 

Marzo/Aprile 1978 - 3 o 4 settimane 
Al 3 - Kaly Kandaky / Nepal - Trekking al confine con Mustang 

fino alla città santa  di Muktinath. 
Al 2 - Kumbu Himal Everest / Nepal - Spedizione e avventura 

verso  la b a s e  dell'Everest. 
Al 45  - Marsyandy Valley / Nepal - Trekking nella valle dei 

Manaslu sino a Muktinath e Kaly Gandaky. 
Al 49 - Rolwaling Valley / Nepal - Al campo b a s e  dell 'Everest 

salendo il Parchamo 6240 m .  

AGENZIA TRANSATLANTICA ROBOTTI 10121 TORINO 
VI» XX  Settembre n. 6 - Tel. 54.00.04 - Telex 37581 

BEPPE TENTI 
abitazione: Via G.F. Re n. 78 • Tel. 79.30.23 
Llc. A. A. T. R. P .  84é/75 

10146 TORINO 

LUFTHANSA LINEE AEREE GERMANICHE 20122 MILANO 
Via Larga n. 23 • Tal. 87.91.41 uff. Inclusive Touri 

Lufthansa 
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TRI“TRLE”GOIsSOGP””Lr 
LRIAT”ZIGOF

GenYCaI YoYtaCCa 
SImZd yf bfRmQZve

­mH òmQQvf' Vl)N ìv:-mRfìvf v »Qv «ìmyf.
Zf'Qm vHìfQf«-fRv fQ Pv-vò'Qfv ':òvQfZZv-v yvH.
Hv ImZf'Qm 7d1dtd yf s':FmòQ'o m:v Q'«-:' 
'Ffm--fq' Hv «vHf-v vH 8f-Z A'L ìm: Hv ìv:m-m 
­':y 'qm«-d 1H ì:f’' vìì:'RRf' R'Q Hv ’'Q.
-vòQv y'qm’’' :mQym:Rf R'Q-' R,m f ì'R,f 
òf':Qf yf«ì'QFfHf Q'Q m:vQ' Fv«-vQ-f ìm: :f.
«'Hqm:m »Q «f’fHm ì:'FHm’vd Pm:Rf0 :fìfmòv’.
’' «»H PfHv«-:' ­':yz R,m ì:m«mQ-vqv ’fQ':f 
yfhhfR'H-G yf vqqfRfQv’mQ-'o ’v Hm vqqm:«m 
R'QyfZf'Qf v-’'«hm:fR,mz «'’’v-m vHHv R'’.
ìHm««f-G ymrèf-fQm:v:f'z Rf R'«-:fQ«m:' v :fìfm.
òv:md

C»m«-' ì:f’' R'Q-v--' R'Q H(v’FfmQ-m «mH.
qvòòf' m ì:f’f-fq' ymHHv Pv-vò'Qfv ’f vhhv«Rf.
Q0 v -vH ì»Q-' R,m ymRf«f yf :f-':Qv:qf vììm.
Qv ì'««fFfHmd 8» R'«2 R,mz QmHH(vò'«-' ymHH' 
«-m««' vQQ'z hmRf ìv:-mRfìf ymH ì:'òm--' vHR».
Qf v’fRf yf 9':’f' my m««f vym:f:'Q' vHHv 
ì:'ì'«-vg fQ -vH ’'y' ì:m«m vqqf' Hv Q»'qv 
«ìmyfZf'Qm R,m yvìì:f’v R'fQq'H«m f «'Hf ìv:.
-mRfìvQ-f ’v ì'fz R'H ì:'Rmym:m ymHHè':òvQfZ.
ZvZf'Qm m Hv R'Q«mò»mQ-m yfhh»«f'Qm R,m HèfQf.
Zfv-fqv vQyvqv v««»’mQy' fQ vH-v bvH-mHHfQvz 
«f ì:'hfH0 Hv ì'««fFfHf-G yf R'Qhm:f:Hm qm«-m »h.
hfRfvHmd

7f0 R,m vqqmQQm v--:vqm:«' Hv R'«-f-»Zf'.
Qm yè»Q R'’f-v-' ì:'’'-':m ymHHv 3IìmyfZf'.
Qm 7'Q-mv m 7d1dtd yf 9':’f' . 8f-Z A'L Vl)N. 
)lkd IRmH-f B»vHf R'’ì'QmQ-f òHf vHìfQf«-f u»f.
òf ;mQ m pf'qvQQf svf':fz ’f «f vhhfy0 Hv :m.
«ì'Q«vFfHf-G ymHHèf’ì:m«vz R»f vq:mFFm ì:m«' 
ìv:-m vQR,m ’fv ’'òHfmz R'Q fQR'’FmQZm H'.
òf«-fR,md

MH-f’v-f f ì:mìv:v-fqfz R»f R'Q-:fF»f:'Q' 
mQ-f ì»FFHfRf m ì:fqv-fz Q'QR,U yf--m ì:'y»-.
-:fRf yf ’v-m:fvHfz V(N Q'qm’F:m Vl)N Hv«Rfv’.
’' Hèt-vHfv vHHv q'H-v yf 9»mQ'« 1f:m«d C»f 
òf»Q-f m R'’ìHm-v-m Hm ì:v-fR,m F»:'R:v-fR,mz 
Rf -:v«hm:f’’' fQ vm:m' v Af' pvHHmò'« m yf 
B»fz R'Q »Q v»-'Rv::' ì'«-' v yf«ì'«fZf'Qm 
yvf h:v-mHHf p'--fz «f’ìv-fRv’mQ-m Q'-f m vì.
ì:mZZv-f QmHH(v’FfmQ-m vHìfQf«-fR' ìm: Hèvìì'ò.
òf' ì:m«-v-' v Q»’m:'«m «ìmyfZf'Qfz :vò.
òf»Qòm’’' fH Pv:R' ­vZf'QvHm ymH 8f-Z A'Ld

tH ci Q'qm’F:m ìv:-f’’' qm:«' fH Rv’ì'. 
Fv«mz H'Q-vQ' Rf:Rv Vn à’z «m:qmQy'Rf ymf ’».
Hf h':Qf-f yvHHv òmQyv:’m:fv H'RvHm ìm: fH -:v.
«ì':-' ymf ’v-m:fvHfd

tH -m’ì' F»'Q' m Hv «-»ìmQyv qf«f'Qm ymH.
Hv ’'Q-vòQv Rf Rv:fRv:'Q' -vH’mQ-m R,mz Q'Q 
vììmQv «f«-m’v-' fH Rv’ì'.Fv«mz ìv:-f’’' 
«mQZv fQy»òf' qm:«' B»mHH' vqvQZv-'d 7'’èé 
R'Q«»m-»yfQm ìm: Hm «ìmyfZf'Qf R,m 'ìm:vQ' 
fQ B»m«-v :mòf'Qmz «Rvqv’’' »Qv ò:'--v QmH 
ò,fvRRf' ìm: «f«-m’v:qf fH ymì'«f-' ’v-m:fv.
Hfz Q'QR,U »Q :fR'qm:' ìm: HèmqmQ-»vHf-G yf Rv-.
-fq' -m’ì' ' yf «'«-v ì:'H»Qòv-vd

tH a yfRm’F:m «f qm:fhfR0 »Q qm:' m ì:'.
ì:f' R'Hì' yf «RmQvg f y»m vHìfQf«-f ymRf«m:' 
yf vFFvQy'Qv:m Hv ìv:-f-vd 1 -vQ-' ì:'FvFfH.
’mQ-m Hf fQy»««m Hèvhhfmq'Hf:«f ymHHv Rv:fRv ì«f.
R'H'òfRv fQyf«ìmQ«vFfHmz qmQ»-v ì:'ò:m««fqv.

t o.FzRyi
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TRlnlCO INVERNALE 
Nel cuore del Monte Bianco 

RENA TO CASAROTTO 

L'idea di scalare iII successione tre vetle del massiccio del MOl11e Bianco era 
nata già da alcuni afilli e mi aveva visto impegnalO in più tentativi che, per vari motivi, 
si erano risolti con un nulla di fatto. 
Questi temotivi però mi avevano permesso di valutare meglio il mio impegno e di poter 
capire pienamente il tipo di sfOlZO che lo mente doveva richiedere al fisico. 
Nel/'ollllo 1982, lo preparazione atletica ha raggiunto Wl livello ottimale e l'esperienza 
acounulala mi dava lo consapevolezza di poter tentare per riuscire. 

Da quando ho iniziato a scalare, ho sempre semilo il fascino dell'azione e del 
grande impegno, ma via via che mi affinavo nell'arrampicara e nelf'esperienza, 
nascevano in me esigenze di nuove ascensioni per tentare di raggiungere sempre il "mio" 
massimo di quel momento. 

P01'lare a termine questa impresa, che mi ha richiesto Wl impegno incessal1le per 
quindici giorni consecutivi, COli l'avversità del tempo che ha aumentato le difficoltà della 
momagna, è stata per me una cosa grande. L'impegno psicologico efisico, /'isolamento 
in un ambiente ostile e grandiOSO ad lll1 tempo hanno focalizzato in me lIuove ed 
insospelfalefOlze che mi hanno permesso di superare le difficoltà incontrate. 

L'avventura inizia il primo giorno di febbraio dalla Val Veny e dopo ulla marcia di 
avvicinamento, durata più di sei ore, raggiungo la base della parete Ovesl della Aiguille 
Noù'e de Pell1erey, dopo essere passato sotto lo Aigzlille Croux ed aver attraversato in 
diagonale il ghiacciaio del Freney. Lì ho stabilito il mio primo bivacco. 
Mi accingevo a questa impresa senza alcun collegamento radio, senza aver precostituito 
depositi di materiali e viveri, solo COli le mie risorse; ho iniziato cosi un percorso per me 
del lullo IlUOvo. fllfatti, 1I0n conoscevo nessuna delle Ire vie che volevo superare. 
L'idea del trittico l'avevo maturata da parecchio tempo, già prima del 1980, quando 
lemai la cresla Sud della Aiguille Noire de Peulerey. Nell'inverno del 1981, per ben Ire 
volte tentai la salita senza mai riuscire a superare la Torre Welzenbach, a causa del 
brulla tempo. 

Quest'anno ho eliminato dal mio percorso lo Cresta Sud perchè volevo rimanere 
fedele a UIIO precisa scelta, Quella di 1I0n ripetere mai d'inverno una via già percorsa in 
precedenza, in allre slagioni (ho ripelulo la Cresla Sud nell'eslale 1981 da solo). 

" giorno successivo riesco a salire solamente un telzo della via Ratti-Vitali, i/1 
quanto i camini iniziali ed i passaggi sono letleralmel11e coperti di neve e incrostati di 
ghiaccio. I/trefebbraio concludo lo parte celllraie della via efisso il bivacco al/'inizio 
del lratto più difficile della parete. Altacco, il dì seguel1fe. questo slrapiombante diedro 
con non poche difficoltà, accresciute da un notevole peggioramento delle condizioni 
atmosferiche, che mi hanno imposto una salita lenta e fat icosa. Ho sempre arrampicato 
autoassicurandomi, perciò tutto l'itinerario ho dovuto percorrerlo per ben tre volte, due 
in salita ed uno in discesa. 
Durante questa impresa sono sempre salito con il sacco iII spalla ad eccezione del 
difficile traverso del Picco Gugliermina e dei tre liri sulla Cliandelle al Pilone Cel1lrale. 

Lo zaino è di circa 40 chili poichè avevo escluso l'idea di alimentarmi con i 
t;ofilizzati, preferendo basare la mia alimentazione su cibi naturali: prosciul1o crudo, 
formaggio grana, pane valdostono, miele, marmellata di mirtilt; e té. 

44 I Piloni del Monte Bianco e il Picco Gugliermina ({OfO: R. Casarollo) 





Riesco a raggiungere jìnaimellle la vello della A iguille Noire e a piazzare la tendina 
da parete in gore-tex per il bivacco; è stata lino giornata dura, flagellata dal cattivo 
tempo che ha persistito per lUtta la 110ttefillo quasi all'alba. 

Uno dei momenti più difficili mi si presenta lo mattina dopo, quando devo calarmi 
lungo il versante Nord della Noire, una impressionante discesa che implica una 
quindicina di calate in doppia con ancoraggi spesso introvabili, perchè nascosti dalla 
neve e dal ghiaccio e molte volte il/sicuri a causa dell'azionejìsica del gelo. Devo 
sostituire quelli che non danno garanzie e ribattere quelli che ad uno scrupoloso 
coll1rollo si presentano traballanti. 

1/ sei febbraio riallraverso il difficile e insidioso ghiacciaio del Freney. Ritengo quei 
momenti fra i pilì pericolosi tanto che per sondare lo neve mi sono selVito di baslOncini 
da fondo in modo da sondare il terreno per una profondità di circa un metro e 40 cm. 
Il giorno successivo, sette febbraio, attacco il Picco Cugliermina ripetendo lo via 
Gervasutti-Boccalalle e in una intera giornata riesco a salire nOI1 più di 250 m in quanto 
lo zoccolo si presenta carico di neve. Impiego altri due giorni per superare il resto della 
parete di cui il primo sotto una furiosa nevicata. Gli ultimi 250 m del Gugliermina li ho 
trovati molto difficili a causa della esposizione (Ovest) della parete. Raggiungo 
finalmeme la vellO, bivacco una decina di metri al di sotto e il giorno dopo, il dieci 
febbraio, proseguo lungo lo cresta della Aiguille Bianche e con Tre doppie raggiungo il 
Colle di Peulerey. 

L'undicifebbraio inizio a salire il Pilone Centrale con i suoi seicento metri di rosso 
granito, CO/1 il suo ambiente che, per /novologia e grandiosita, può essere paragonato a 
quello himalaiano. Le condizioni del tempo sono buone e impiego due giorni per 
raggiungere lo base della Chandelle dovejìsso il mio dodicesimo bivacco. 1/ tredici 
febbraio il tempo si mette decisamente al bnttlo. Sulla Chandelle, punto chiave della 
salita, il vento si rafforza ed è talmente violento da sballottare i miei 120 chili di peso, 
zaino compreso. Devo scegliere: o fermarmi in aftesa che il tempo migliori, (ma 
quando?), o proseguire. 

So che potrei rischiare il congelamento degli arti inferiori. Decido di continuare e 
salgo metro dopo metro con grande/atica, con frequenti soste per frizionarmi le mani e 
sbattere i piedi contro la roccia. Nel pomeriggio raggiungo la vetta della Chandelle dalla 
quale poi con una corda doppia di circa trenta metri raggiungo l'intaglio e mi porto 
verso lo Cresta del Brouillard. Da lì salgo per una ventina di metri fino a raggiungere 
UIIO spiazzo dove, con due chiodi di ancoraggio, colloco lo tendina e mi rifugio dentro 
frelfolosame11le. iniziando a frizionare energicamente per almeno un'ora le mani e 
/'intero corpo. 

Una volta raggiunto il Pilone Centrale e dopo le dure prove che questi primi tredici 
giorni di solitudine e di fatiche mi avevano risen1ato, penso a 10rto di aver ormai 
lasciato alle spalle le difficoltà maggiori e di aver concluso positivamente questa 
avventura invernale. 

In tllla nebbia fitta e ovattato, salgo lungo lo Cresta del Brouillard e raggiungo lo 
vellO del Monte Bianco di Courmayeur e quindi la velia del Mome Bianco. La nebbia 
mi impedisce di vedere al di là di poche decine di metri; il mio altimetro segna 5000 
metri. Strano. Forse è impazzito o è in arrivo un'altra penurbazione. Mi abbasso per una 
trentina di metri, scavo una buca nella neve e li piazzo, per l'ultimo lungo bivacco, lo 
mia fedele tendina. Immediatamente scoppia una apocalittica tempesta di neve. 
Proseguire nella discesa nOI1 rappresentava più un rischio ma un evidente segno di 
pazzia. Decido di rimanere; sono passate da poco le dodici, non riesco a chiudere occhio, 
lo tempesta con i suoi assordanti/rogori mi tiene sveglio anche durante lo floUe. Per 
alcuni momenti lo mia mente vaga, in una dissolvenza di pensieri, alle varie fasi della 
salita, rivivendo i momenti di tensione dei punti cnlciali. Fiflaimellle, pur nel turbinio 
della bufera che non accenna a diminuire, scorgo le vaghe luci del giorno. 

Verso le nove lascio il bivacco, abbandonando sul pOSlO lo tendina e parte del 
materiale e scendo verticalmente per circa un'ora, alla cieca, senza alcufl riferimel110 a 
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causa della bufera e della nebbia incombenti. L'a/timetro l'n; indica che mi S0110 

abbassalo di 900 metri. Sulla mia sinistra scorgo due costruzioni che più tordi mi 
verranno ;'ldicate nella Capaflf7nO Val/ol e nell'Osservatorio, e taglio in quella direzione. 
Mentre scendo mi accorgo che il tempo tende a migliorare a differenza di quanto avviene 
alle quole più alfe dove la bufera persiste in tul1a lo sua violenza. Dalla Capanna 
Vallol scendo al Rifilgio GOliler e poi alla Ferrovia del Nido d'Aquila che i/1 dislanza 
avevo scambiato per lino ma/go. La neve a/la e soffice mi/a sprofondare fino alla 
cimura. Raggiungo lo Valle di Chamol1ix che è annoi buio. Ho camminato per ben 9 
ore. Ora mi trovo in Francia senza soldi e senza documenti, poichè 11011 avevo previslo di 
scendere da questo versante, ed a causa del maltempo ho scello questa soluzione. Enlro 
nell'Ufficio del Turismo e su mia richiesta mi mettono in contatto telefonico con l'amico 
Renzino COSSOfl a Courmayeur. Dopo un'ora Renzino arriva, con mia moglie ed allri 
amici va/dosrani. È indescrivibi/e lo mia felicità nell'aver concluso in modo positivo 
questa lunga ascensione e nel pOler riabbracciarefinalmel1le Goretta. 

Note tecniche e storiche 
Aiguillc Noire de Peuterey - paret.e Ovest - dislivello: 650 11/ • difficoltà: TD (VIVI estivo) 
Primi solitari: anno 1939 • Vittorio Ralli e Gigi Vitali· Prima il/vemafe: Angelo Bozzeffo e Luigi 
Pramaffoll . Prima solitaria: Giorgio Benone 

Picco Gugliermina - parete Sud-ovest - dislivello: 600 m . difficoltà: TD (VIVI estivo) 
Primi salitori: 01/1/0 1938 . Gabriele Bocco/atte e Giusto Gervasl/lfi . Prima invernale: A. Anghileri, 
G. Lal/franchi, P. Maccarinelli, A. Valsecchi· Prima solitaria: B. Sl/alV 

Pilone Centrale del Freney - dislivello: 900 m . difficoltà: TD sl/periore (VM estivo) 
Primi solitari: anno 1961 . C. Bonington, Y. Clough, J Djllglosz e D. Whillal1s; R. Desmaisoll, 
P. JlIlien, I. Piussi, e Y. Pollet·Villard· Prima invemofe: Renè Desmaisoll e Robert Flemaffi 
Prima solitaria: Georges Nomil1é • Prima il1\'emafe solitaria: M. SlIiji 
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NORD AMERICA: 
NEL CUORE DI UN ALPINISMO DIVERSO 

RENATO CASAROTTO 

Dopo dodici giorni finalmente cominciavo 
a scendere. Ero solo, avevo arrampicato 
ferm andomi solo per bivaccare e avevo appena 
terminato una via nuova sul Mckinley: la 
cresta sud-est, il rilievo che si innesta nel 
south buttress, lungo cinque chilometri. 

La "cresta del non ritorno", così l'aveva 
battezzata la spedizione che aveva tentato di 
salirla ma io ancora non lo sapevo. L'unica 
cosa che sapevo era che avevo dovuto superare 
cornici di ghiaccio gigantesche di tutte le 
form e e dimensioni, accavallate una sull'altra, 
e la progressione qualche volta era divenuta 
tremendamente difficile. Dovevo capire in che 
direzione andare, e con tutta Quella nebbia 
non era stato facile. Mi aveva aiutato l'intuito, 
ma anche l'esperienza aveva giocato un ruol o 
fondamentale. 

In quel momento scendevo, pensavo solo 
ad arrivare giù in basso. Dopo dodici giorni. .. 
pensavo a mia moglie ... 

Dopo aver raggiunto un colle, lungo una 
parete ghiacciata di fianco ho visto tre alpinisti 
che stavano salendo. A un certo punto uno di 
loro ha cominciato a precipitare. Ho gridato 
agli altri di trattenerlo con la corda. Ma quello 
continuava a scivolare, con dei salti tremendi. 
Avrà fatto 350 metri di volo, poi è sparito in 
un crepaccio. I suoi due compagni mi 
parevano terrorizzati. 

lo dall'alto capivo che non potevo far 
niente per loro, riuscii a mettermi in contatto 
a voce, poi decisi che l'unica cosa opportuna 
era scendere a cercare immediati soccorsi. Ho 
caro.minato tutta la notte, fino al mattino 
successivo. Ero stremato dalla stanchezza. 
Però, pensavo, se mi fossi fermato anche solo 
due ore non sarei arrivato in tempo. Non 
sapevo neanche chi fossero, ma in quei 
momenti non aveva nessuna importanza, 
dovevo solo arrivare in tempo. Mentre 
scendevo faticosamente alla base della 

montagna, dove avrei trovato il modo di 
comunicare via-radio con Anchorage, per 
chiedere un elicottero, sono caduto anch'io in 
un crepaccio. Per fortuna sono riuscito a 
mantenermi in equ ilibrio con una spaccata sui 
bordi del ghiaccio. Mi sono ripreso subito, ma 
la posizione era terribilmente scomoda e le 
forze se ne stavano andando. Dovevo 
assolutamente darmi da fare: solo facendo 
appello alle mie ultime energie sono riuscito a 
scavare un appiglio per le mani. Così, dieci 
centimetri per volta, sono riuscito a tirarmi 
fuori. Ma era solo alPinizio. Di colpo mi sono 
reso conto di trovarmi in un pericoloso 
labirinto. Crepacci da tutte le parti. Neanche 
se li avessi cercati... 

Piano piano, sondando la neve con un 
bastoncino da sci, ho continuato da discesa. 
Dopo chilometri di marcia sono arrivato al 
punto in cui ho potuto chiedere soccorso. 

* * * 

Sono arrivati dopo un 'ora e mezza. Ho 
saputo che hanno portato via tutti , anche 
l'alpinista finito nel crepaccio: fortunatamente 
era precipitato su un manto soffice di neve. Mi 
hanno detto che se l'è cavata: con le ossa rotte 
- è vero - ma se l'è cavata. 

La mia avventu ra americana, iniziata due 
mesi prima, il 14 marzo, sarebbe ancora 
continuata fino ad agos to, permettendorni di 
sperimentare il ghiaccio dell'alta quota, il 
terreno misto, la roccia. Tutte specialità che 
hanno ben pochi punti in comune. La 
crescente specializzazione che sta vivendo oggi 
l'alpinismo fa sì che ben pochi scalatori si 
dedichino completamente alla montagna. Chi 
c'è riuscito, lo ha fatto dedicando ad ognuno 
dei tre terreni un periodo diverso della propria 
vita alpinistica. 
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Dopo sedici anni di esperienza alpinistica 
nei quali ho affrontato da solo montagne come 
l'Huascaran, il Fitz Roy, il Broad Peak, il 
Monte Bianco con un "trittico" invernale, ho 
deciso di provare ad affrontare questi tre 
aspetti uno dopo l'altro, in rapida successione 
e sempre ai massimi livelli dj impegno; il tutto 
in un arco di tempo notevolmente concentrato 
e con scarse possibilità di recupero sia dal 
punto di vista fisico cbe psicologico. 

Nei cinque mesi che ho trascorso 
nell'America del Nord ho affrontato dapprima 
alcune tra le più prestigiose e difficili cascate 
di ghiaccio del Canada, tra le quali la Pomme 
d'Or di 600 metri, Nemesis, Weeping Wall, e 
SIeapstream, un gigantesco couIoir ghiacciato 
di quasi 1000 m. Poi è stata la volta del 
Mckinley (m 6194), il Denali degli indiani, una 
salita che si è rivelata dura sia per le difficoltà 
tecniche che per le temperature polari che 
raggiungono e superano i 50° sotto zero, Infine 
mi sono avvicinato al VII e all'VIII grado sulle 
levigate pareti del Colorado, del Wyoming e 
della California. In tutto ho ripetuto 36 vie 

Sulla cresta del McKinley (foro: R. CasarollO) 
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estreme e aperto due itinerari nuovi: sul 
Diamond, la parete est del Longs Peak, la 
montagna più alta del Colorado (m 4345) con 
difficoltà di VI grado e A4, e un altro sulla 
Squartop Mountain (VIII grado) nella Wind 
River Range. Sulle cascate dell' Alberta, del 
Quebec e della British Columbia ho avuto 
come compagni Gian Carlo Grassi e Guido 
Ghigo. In Alaska ero solo. Sulle vie di roccia 
del Colorado, del Wyoming e della California 
ho arrampicato con compagni incontrati,sul 
posto: scalatori molto preparati in qualche 
caso, come Jeff Lowe e Charlie Duncan 
Fowler. E poi c'era Garetta, testimone e 
compagna di tutte le avventure di questi ultimi 
anni. Come sempre, io arrampico e lei mi 
segue passo passo finché mi può vedere. Poi, 
nella grande solitudine dei campi base, 
comincia l'attesa, con una pazienza e una 
perseveranza che solo lei possiede. 

E comunque sulla lunga cresta del 
Mckinley che ho vissuto l'esperienza più 
intensa e ho provato delle sensazioni che mai 
prima, anche in situazioni altrettanto estreme, 



avevo vissuto. A parte le difficoltà tecniche, 
all 'attacco mi sono trovato subito di fronte ad 
una parete alta 900 metri, alla fine 
strapiombante: ho vissuto per giorni con 
l'incubo di quelle enormi cornici pronte a 
staccarsi ad ogni istante. Non credo alla 
fortuna: credo nella preparazione, nella fede in 
se stessi se ci si è duramente allenati, 
all'esperienza. Calcolo sempre il rischio e mi 
autoassicuro con un metodo ormai 
pluricollaudato, anche se la cosa mi costringe a 
percorrere ben tre volte la stessa via, su e giù. 
Ho arrampicato anche di notte, fino alle 2-3 
del mattino, qualche volta in una 
concentrazione assoluta, nel gioco d'ombre e 
nella luce scarsissima. L'ultimo giorno ho 
affrontato un tratto di oltre 1000 metri con la 
tecnica del piolet-traction, procedendo molto 
velocemente. 

Arrampica ndo su quella terribile cresta ho 
provato delle sensazioni nuove. Ho avuto 
molta più paura di altre volte, e poi ho sentito 
una presenza vicino a me. Ho avuto 
l'impressione di aver vicino la morte. Era una 

cosa profonda. Era come se sentissi che in 
quell'ascensione moriva qualcosa di me. Non 
so come posso spi egare questo concetto, non è 
facile, soprattutto Ofa che non sono più lassù. 
Ma il ricordo di quei momenti non mi ha 
ancora abbandonato: sono attimi troppo 
intensi per essere dimenticati, sono cose che 
lasciano una traccia profonda, che brucia e che 
non si può più ignorare. 

Alla fine però ce l'ho fatta e sono arrivato 
in cima. C'era un vento terribil e. Per piantare 
la tendi na da bivacco ho dovuto stendermi 
letteralmente sul tela e fi ssare le quattro 
asole con delle viti da ghiaccio ben piantate. 
Quando mi sono sollevato, la tenda ha 

. comi nciato a gonfiarsi come un paracadute. 
Sono entrato in fretta e furia, per un po' non 
ho avuto neanche la forza di togliertni i 
ramponi. Ero finalmente al riparo, ma c'è 
voluto un attimo per rendermene conto. 

L'indomani avrei cominciato a scendere. 
La mia avventura in Alaska stava per 
term inare. 

Renato Casarotto su una cascata di ghiaccio 
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Le storie di esplorazione come queste nel regno 
delle montagne, spesso solitarie, sono per 
alcuni un richiamo lontano, talvolta isolato 
nella gioventù, legato al nascere di una 
prepotente vocazione che prepara il terreno ad 
un'ugualmente imperiosa scelta di vita. 
L'alpinista, il professionista delle montagne. 
Solitario... 

In quegli anni non lontani, quando la crisi 
economica ancora giovane prometteva di 
diventare vecchia, ci fu chi riscoprì la 
praticità e il fascino delle spedizioni a caccia 
di giganti himalayani, in squadre 
ridottissime. Questo spirito aveva ispirato il 
grande Mummery nella definizione della sua 
«sfida leale», aveva sostenuto Hermann Buhl 
e i suoi tre compagni nella prima scalata del 
Broad Peak, era stato tradotto in Italia da un 
alpinista dalla mente vulcanica e dalla 
vocazione d'esploratore: vi ricordate di 
Guido Machetto? 
Guido Machetto che partiva con Gianni 
Calcagno in pullmino da Biella e lo gguidava 
m otto giorni sino a Gilgit in Chitral, 
Machetto che piantava la tenda nel prato 
dell'Ambasciata Italiana a Kabul, perché 
nella guerra con Israele erano stati abbattuti 
tutti gli aerei della Sirian Air Lines e il suo 
biglietto di ritorno non valeva più niente. Lo 
ricordo terminare le sue serate di diapositive 
affrontando il pubblico dalla sua romantica 
torre di ghiaccio: una fotografia di pecorame 
in gregge e l'odioso commento «e quelli siete 
voi, cortese pubblico». Lui l'individualista, il 
vincitore di molte scommesse, il 
professionista serio, freddo, capace, 
terribilmente deciso nel mettere sul banco di 
prova se stesso, le sue idee, la sua «sfida 
leale». 

Goretta e Renato Casarotto lasciano Skardu, 
sul giovane corso dell'Indo, alla metà di 
maggio dell'83, prendono la strada del 
Karakorum, del-Concordia Circus, del 
Ghiacciaio Godwin Austen: la strada delle 
mitiche imprese alpinistiche e delle centitaia 
di diapositive su cui ciascuno di noi è stato 
costretto a sognare o a ricordare nelle serate 
cittadine. 
L'ufficiale di collegamento è alla sua prima 

Nella pagina precedente: la parte superiore dello sperone 
nord del Broad Peak Nord, la più alta vetta del Pakistan 
ancora inviolata e, qui a fianco, una veduta completa della 
montagna con l'itinerario di Casarotto (a sinistra il 
percorso di un precedente tentativo). 
(Foto Archivio Camp-Scarpa). 

esperienza di montagina, dopo pochi giorni 
sta già malissimo: «Tike Shab! Tike Shab! 
(Bene Shaib bene!)... però me ne torno a 
casa». È Goretta a tener di polso i trentadue 
portatori, sotto bufere di vento e nevicate che 
rendono insidiosi i crepacci del Godwin 
Austen, sino ad impiantare a 5.000 m 
d'altezza il campo base sotto lo sperone nord 
del Broad Peakl\lord, alto quasi 7.600 metri e 
più alta vetta del Pakistan ancora inviolata. 
«Renato ha deciso di scalare il fantastico 
sperone nord, una via molto elegante...» 
Tempo brutto, un buddhista si lascerebbe 
invitare alla pazienza. 
Scalatore latino, di quelli a cui nevica spesso 
sulle speranze meteorologiche: 
«1122 giugno ho iniziato l'ascensione lungo il 
bellissimo sperone nord, dopo due tentativi 
andati a vuoto a causa del brutto tempo. È un 
itinerario di 2.500 m di dislivello e presenta le 
massime difficoltà su tutti i terreni: ghiaccio, 
roccia, misto: una via elegantissima, ma 
tecnicamente tra le più difficili delle catene 
dell'Asia». 
La tecnica di salita è quella già sperimentata 
nelle salite solitarie dell'Huascaran, del Fitz 
Roy e di altre imprese. Casarotto sale sempre 
in autoassicurazione, scende quindi e risale 
una seconda volta ogni lunghezza di corda,. 
issando il sacco con tutto il materiale e 
schiodando. Pochissimi alpinisti al mondo 
hanno usato e usano questa tecnica per le 
lunghe salite solitarie. Normalmente la 
prospettiva di trasportare un peso tremendo 
in alta quota fa scegliere il pericolo di 
affrontare lunghi tratti, anche su forti 
difficoltà, senza protezione alcuna. 
È un discorso di profonda umanità, di 
responsabilità con se stesso e con chi gli vuole 
bene, che fa scegliere a Renato Casarotto 
l'enorme fatica delle lente progressioni 
(possibili però in questa maniera anche con 
condizioni di tempo proibitive per i «rapidi 
balzi»), la prova di giorni e settimane di 
solitudine mentre i suoi segai si disegnano per 
linee stupende sui giganti della terra. 
«Ho usato in tutto una quindicina di chiodi 
da ghiaccio e da roccia, ne ho lasciati dieci 
durante la discesa (lungo la via di salita). 
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Avevo con me due martelli-piccozza e una 
corda di cento metri». 
La scalata del pilastro inizia il primo giorno 
di giugno. Il rincrudirsi delle condizioni 
meteorologiche: bufere di vento e nevicate, lo 
costringe due volte, a 6.100 e a 6.350 m, a 
ridiscendere al campo base arrampicando 
lungo la via di salita. Seguono parentesi 
piacevoli, tempo di preparazione di viveri e 
materiali, tempo di lunghe discussioni a due, 
di tazze di tè, sorrisi, insolite stanze di vita 
quotidiana tra i ghiacci del Godwin Austen. 
I120 giugno il tempo pare finalmente 
migliorare. Goretta è preoccupata, l'ultima 
volta Renato ha lasciato la tendina a 6.350 m: 
riuscire a raggiungerla in una sola giornata 
d'arrampicata, nelle condizioni di recente 
innevamento che offre la parete, non è cosa 
assolutamente evidente. Renato però va a 
dormire alla base dello sperone e il 21 attacca 
decisissimo, anche se ad alta quota sta ancora 
nevicando. Alle 11 di notte ra !iunge la •••• 

tendina, con tempo pessimo. n altn due 
giorni di maltempo Renato guadagna altri 
cento metri e li attrezza con la corda. 
Poi si alza il vento, fortissimo, proveniente 
dalle catene e dagli altipiani della Cina. 
«È il vento della Cina, — trasmette Goretta 
— avrai bel tempo stabile». Poi rientra nella 

tenda. 
«Tutta la notte il vento continua a soffiare, 
sballottando la tenda da tutte le parti: ho 
dormito pochissimo per l'agitazione che si è 
impadronita di me... mi alzo in continuazione 

fer verificare il tempo. Il vento è sempre 
ortissimo, ma il cielo è coperto di... stelle»! 

Col cielo del Karakorum color blu 
lapislazzulo, Renato Casarotto arrampica per 
quattro giorni superando un continuo di alte 
difficolta verso la cresta sommitale. A 750 m 
di dislivello dalla vetta sistema per l'ultima 
volta la tendina. Il 28 giugno, prestissimo, 
Renato la smonta e parte per la grande 
avventura della vetta. 
Difficoltà estreme, superiori alle previste, lo 
rallentano; le nubi celano la parte sommitale 
della montagna e non è più possibile a 
Goretta seguire col binocolo il suo «puntino 
rosso» sino alle quattro del pomeriggio, 
quando lo ritrova ormai prossimo alla meta. 
Alle diciotto e dieci Renato Casarotto è il 
primo uomo sulla vetta del Broad Peak Nord, 
ha compiuto la sua salita più difficile, più 
avveninstica, ha firmato un capolavoro 
d'eleganza. 
Ma la tenda è ora troppo lontana, oltre il 
confine della notte. 
«Sopraggiungeva la notte e ho avuto paura. 
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Qui sotto: risalita 
a destra: il Broad 
a 6850 m. 
(Foto Casarotto - 

sopra i 7000 m; 
Peak al tramonto e la tendina del bivacco 

Archivio Camp-Scarpa). 

Ho bivaccato a 7.500 m, senza tendina, senza 
saccopiuma, senza zaino. Ho dovuto star 
sveglio per non precipitare. Dalle otto di sera 
sino alle quattro del mattino. Mi sono 
frizionato continuamente le mani e i piedi. La 
cima del Broad Peak Nord era cento metri 
più su...». 
Balza agli occhi l'analogia con la notte di 
Hermann Buhl, attaccato a un chiodo, i piedi 
su una cengia, dopo la solitaria uscita in vetta 
al Nanga Parbat. Quella notte costò a 
Hermann Buhl congelamento e amputazioni, 
che gli procurarono un dolore infinito 
quando decise di tornare un'altra volta 
ancora in vetta a un ottomila inviolato e 
scelse il Broad Peak. 
Al mattino nessun collegamento radio con la 
tendina. «Starà dormendo»... pensa Goretta. 
Poi col binocolo cerca la tenda e non la trova. 
Si ricorda con angoscia che Renato l'ha 
lasciata smontata. Saltano altri due 
collegamenti. La verità si fa strada: ha 
passato la notte là fuori. senza niente. 

Poi, alle dieci del mattino appare un 
improbabile puntino rosso che scende sulla 
neve. 
«Subito ho pensato di avere le allucinazioni... 
e un altro pensiero mi assale 
immediatamente: non sarà congelato»? 
Alle 11 il collegamento radio: «Tutto 
bene...». 
«Sono molto felice, l'ansia che mi opprimeva 
sta scomparendo» annota Goretta mentre il 
sonno sta reclamando i suoi diritti, mentre 
Renato sta tornando alla loro casa sul 
ghiaccio ( ci metterà tre giorni, arrampicando 
lungo la stessa via), mentre si attendono 
giorni belli e sereni, alla fine di una grande 
storia,quando anche la soddisfazione è 
poesia fra i picchi, le nuvole e i seracchi. 
E anche il demone delle altezze, quello che 
suggerisce sempre idee così lontane a Renato, 
si e preso, finali-mente, qualche giorno di 
vacanza. 

Andrea Gobetti 
(Sezione di Torino) 
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Una grande impresa dì Renato Casarotto 
Renato Casarotto, dopo alcuni tentativi ha ripetuto 
in ascensione invernale e solitaria la via Gervasutti-
Gagliardone sulla parete Est delle Grandes Jorasses. 
La parete, che domina il ghiacciaio di Freboudzie è 
alta 750 m, e vista a distanza si presenta, anche os-
servata con un potente binocolo, come un unico, gi-
gantesco lastrone rosso di granito compatto. 
La via, aperta il 16/17 agosto del 1942, rappresenta 
il capolavoro di Gervasutti ed è stata poco ripetuta, 
se confrontata con le altre grandi classiche. Superare 
in pieno inverno la zona delle grandi placche rosse 
era stato ritenuto impossibile. 
Anche solo raggiungere il Col des Hirondelles d'in-
verno e... ridiscendere rappresenta ancor oggi 
un'impresa notevole. 

Come ti e venuto in mente di fare in prima solitaria 
invernale la via Gervasutti Gagliardone alla Est delie 
Jorasses? 
Questa via è stata ripetuta solo poche volte d'estate, 
e io penso che la via originale di Gervasutti non sia 
stata mai ripetuta integralmente. 
Due uomini nel 1942 con l'attrezzatura del tempo 
percorrere quell'itinerario in sedici ore effettive di 
arrampicata, con quei chiodi dei trenta usati da Ger-
vasutti, ne ho ritrovati sei, quei moschettoni pesanti 
e 'di  scarsa affidabilità, ricordiamoci che erano di 
ferro, con quegli scarponi pesanti e scomodi, con le 
corde di canapa, pesanti e rigide... ci dimentichiamo 
troppo spesso di questi dati e le ripetizioni successive 
hanno richiesto ancor più tempo; questo vuol dire 
che veramente Gervasutti aveva una marcia in più e 
un'intuizione del tutto eccezionale. 
Sono sicuro di aver studiato bene la relazione di Ger-
vasutti che per la verità non è molto chiara, ma l'ho 
seguita e sono sicuro di aver ripetuto la ^ua via. 
Volevo realizzare una prima e salire quella via d'in-
verno è stata davvero una grande avventura. 
Mi stuzzicava l'idea di ripetere la via più difficile e 
bella di Gervasutti e per di più d'inverno. 

Solitaria perché? 
Perché, perché... ci sono tanti perché. 
Qualcuno ha detto che è più difficile andare all'at-
tacco che fare fa via e hanno pensato anche di farsi 
portare all'attacco con l'elicottero. 
Certo d'inverno è molto dura, quando uno arriva al 
Col des Hirondelles è già abbastanza spompato. 
10 ci sono andato sei volte prima di riuscire, ma un 
inverno come questo è stato eccezionale; io volevo 
riuscire per avere una nuova esperienza, per inventa-
re altre imprese. 
C'è sempre un legame tra una salita e l'altra, sono 
tappe tutte importanti e potrebbe anche essere un ar-
rivo, uno può anche dire «dopo questo chiudo». 
Tutte le volte che ho provato speravo che il tempo 
non si mettesse tanto male da farmi rinunciare, inve-
ce ho sempre dovuto usare il buon senso e rimanda-
re, anche ascoltando le previsioni del tempo volevo 
sperare a tutti i costi, ma poi la realtà dei fatti mi 
consigliava di appettare. 
Cinque tentativi prima di arrivare alla partenza buo-
na. 

Intanto Ceretta come era sistemata? 
Quando siamo a Courmayeur siamo ospiti di Emilia 
Cosson la mamma di Renzino che ci tratta come fos-
simo suoi figli. 
Quando vado al Bianco, anche due anni fa  per la 
mia cavalcata, ci presta la sua baita in Val Veny, ma 
non mi serviva questa volta, avrei dovuto trovare 
per Goretta un appoggio in vai Ferret. 
Cesare Ollie altra cara persona che devo ricordare 
con tanta simpatia ci ha messo a disposizione una 
baita a Lavachey in fondo alla vai Ferret, piccolissi-
ma, ma ci è stata utilissima: Goretta era al sicuro e 
potevamo avere i nostri soliti collegamenti radio che 
fanno parte della nostra vita un po'  strana. 
Sono partito con un sacco di oltre trenta chili, l'at-
trezzatura alpinistica e i viveri. Ogni volta va e torna 
con tutto sulle spalle, ma non mi sono mai arrabbia-
to, accettavo con filosofia. 
Finalmente mi è andata bene! 
11 giorno che ho cominciato la salita, sabato 9 mar-
zo, lungo un canale di più di duecento metri, con 
tempo incerto, vento e scariche di neve ho capito che 
era la volta buona. 

l i s t a l i  
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Dopo tre giorni raggiungevo il punto massimo rag-
giunto precedentemente, mi sveglio in uno strano si-
lenzio.. trenta centimetri di neve fresca sulla tenda, 
cosa fare? 
Non decido subito di scendere e verso le dieci il tem-
po cambia; prima di-sera riesco ad attrezzare per la 
lunghezza di due corde da SO metri. 
Placche, diedri, fessure di difficoltà incredibile, alla 
sera scendo al mio bivacco. La mattina dopo risalgo 
il tratto attrezzato, riesco a imbragare la tendina 
coritro incredibili raffiche di vento e preparo un 
nuovo bivacco. 
Seguono placche e paretine in prossimità della cresta 
di Rocheford; alla sera ancora nevica. Al mattino la 
montagna è irriconoscibile, se non fossi già pratica-
mente fuori dalle maggiori difficoltà avrei dovuto 
tornare, scendere. 
Ho raggiunto la cima venerdì alle 16 e ho poi bivac-
cato nel canalone Wymper. 
Anche la discesa è stata, complicata; sono riuscito a 
trovare un posto abbastanza riparato da uno spero-
ne roccioso. Alla mattina una nevicata imponente, 
non vedevo niente, avevo paura dei crepacci nascosti 
dalla neve fresca. Alle 10 già cadevano le slavihe. 
Ho patito tutto, un vento da Patagonia, un freddo 
da Alaska, mi sono congelato una guancia, si erano 
congelate anche le bombolette del gas, le tenevo in 
mezzo alle gambe per cercare di farle funzionare per 
poter bere, avevo perso la sensibilità delle mani, ho 
sopportato sberle di vento che mi spostavano, espe-
rienze incredibili da vivere sul Bianco nel mese di 
marzo. 
Ge l'ho fatta alla fine ci sono riuscito ma me la sono 
guadagnata ora per ora, metro per metro. 

Renato 

I commenti 
Approfittando della presenza a Trento del fior fiore 
dell'alpinismo classico e moderno abbiamo registra-
to quache autorevole commento. 
Dice Renato Chabod, past present CAI e CAAI, ac-
cademico e grande conoscitore e scrittore del Monte 
Bianco. 
«... (censura della redazwne) 
La est della Jorasses è senza dubbio la più difficile 
via del Bianco, basta vedere come siano pochissime 
le ripetizione anche estive. 

Lo stesso Gervasutti l 'ha tentata più volte prima di 
riuscire; un tentativo con Guglermina, e poi con Ga-
gliardone la vittoria. 
Questa di Casarotto è senza dubbio un'impresa ecce-
zionale per la difficoltà obiettiva della parete, per la 
lunghezza e pericolosità del percorso per arrivare 
all'attacco e, ricordiamolo, Casarotto l'ha salita in 
solitaria e invernale!!! 
Dice Andrea Mollano: accademico e ancora in attivi-
tà di servizio. 
Questa di Renato Casarotto è un'impresa classica. 
Una grande impresa che va rispettata in tutto il suo 
valore. 
Ha fatto bene a farla perché era li per un grande al-
pinista, è arrivato lui con la sua fantasia e la sua ca-
pacità. 

Ma il commento migliore ce lo da Gervasutti nel suo 
libro «Scalate nelle Alpi» edizione «Il Verdone» To-
rino, novembre 1945. 
...Ma quando superata l'oasi verde di Planpinceux 
proseguivo oltre la Vachey, a mezza strada tra que-
sta località e St. Juan il mio sguardo veniva sempre 
rapidamente attratto da una visione nuova, che ap-
pariva all'improvviso sul fondo del bacino del Fre-
buodzie... 
La prima volta era stata soltanto ammirazione per il 
nuovo aspetto con cui si presentavano le Grandes 
Jorasses, montagna sovrana per i fasti dell'alpini-
smo, poi la grande parete triangolare che si innalza 
al di sopra di un ghiacciaio stranamente sconvolto e 
solcato da enormi crepacce, incominciò a interessare 
di per se stessa. Si potrà un giorno salire? Ad un pri-
mo esame sommario, la risposta veniva negativa. Vi-
sta a distanza anche osservata con un-potente bino-
colo, la parete dalla metà in su si presentava come 
un unico gigantesco lastrone di granito compatto. 
Eppure qualche r u p  appariva qua e là, qualche fes-
sura acquistava rilievo con particolari luci, qualche 
chiazza di neve rimaneva sulla parete dopo una nevi-
cata. Ma intanto altre grosse battaglie urgevano sui 
diversi campi d'azione dell'alpinismo, e la parete est 
delle Jorasses restava per il momento un lontano 
problematico desiderio, una specie di agognato frut-
to proibito che molti desideravano, ma il cui tentati-
vo di possesso tutti rimandavano, ben sapendo che 
l'aspetto poco invitante sarebbe stato ancora per 
lungo tempo sufficiente difesa. 

Parliamo da donna a donna 
La tua casa come la consideri? 
La considero come una casa, il mio rifugio anche se 
ci posso stare per pocliissimo tempo; ci ritorno solo 
per lavare la roba, riordinarla, togliere un po'  di pol-
vere e via di nuovo. Un po' come una stella fissa a 
cui pensare quando sono lontana; molte volte quan-
do sono tanto coinvolta negli avvenimenti che vivo 
al presente mi dimentico perfino che d sia. Mi è ca-
pitato, non adesso al Bianco, forse anche perché sa-
pevo di essere vicina, mi è capitato di non credere 
più di avere una casa, se qualcuno si fosse presentato 
al campobase dicendomi «guarda che la tua casa è 
bruciata, non c'è più» avrei risposto «Ah perché io 
avevo una casa? Dove? 
Sono così totalmente impegnata in quello che sto fa-
cendo, vivo cosi intensamente quelle giornate che 
non ho più riserve per altri pensieri. So che ci sono i 
miei genitori, i suoceri che amo come genitori mieiv 
ma tutto è così lontano, quasi nascosto dalla 
nebbia... 
Forse anche perché quando lui è via io so a cosa va 
incontro, io so i perìcoli che lo minacciano e in quei 
giorni sono assorbita completamente nel pensiero 
della sua scalata. Non è più come nei primi tempi, 
allora non sapevo veramente niente della sua attività 
e quando tornava stanco dalla montagna gli chiede-
vo «Ma perché? cosa hai fatto?» adesso sono molto 
cosciente e questo mi impedisce di pensare ad altro. 
Lui supera le difficoltà con le sue forze, io le vivo 
con il mio pensiero passo per passo. 
È una cosa che mi prende totalmente, ma non posso 
fare diversamente, altrimenti non sarei nemmeno lì. 
Tornando al discorso della casa: qualche volta mi 
piace ricordarla, qualche volta la penso come un lu-
mino lontano un po'  nascosto dalla nebbia, altre 
volte viene cancellata, dalla mia mente, come una 
cosa che esiste, ma non so dove. 
Certo desidero restarci un poco di più con un poco 
più di calma. 
E difficile cercare di spiegare queste cose, sono senti-
menti e sensazioni un po' complicate da partecipare 
agli altri. 
Quando sono al campo base, non importa dove, io 
sono totalmente li, quella è la mia casa; solo qusmdo 
si pensa al rientro comincio a ricordarmi cosai è la 
mia casa e a desiderare di tornarci. 

Goretta 
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GRANDES JORASSES PARETE EST: 
UNA PRIMA SOLITARIA NELL'INVERNO 
PIÙ FREDDO DEL SECOLO 
R. CASAROTTO - A. GOBETTI 

Sì, ho proprio deciso: anche se continua a ne-
vicare, domani voglio proseguire lo stesso. E 
poi chissà... forse si tratta di una perturbazio-
ne veloce. 
Ormai è la sesta volta che quest'inverno salgo 
e scendo per le placche di granito della parete 
est. Lo stelo ghiacciato della famosa «Y» ini-
ziale, la cengia sulla sinistra e poi il diedro: 
ormai conosco tutto a memoria. 
Oggi è il terzo giorno che sono in parete e or-
mai ho imboccato il grande diedro, il tratto 
chiave della salita: anche se nevica andrò su 
lo stesso. So benissimo che non sarà tanto fa-
cile, che andrò avanti molto lentamente e do-
vrò ripulire gli appigli e gli appoggi uno a 
uno, ma curando al massimo l'assicurazione e 
i punti di ancoraggio dovrei ridurre al mi- 

In alto: primo sole sulla parete est delle Grandes Jorasses. 
Qui sopra: Renato Gasarono fra i seracchi del ghiacciaio 
di Fréboudze, verso l'attacco (Foto R. Casarotto). 
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nimo i rischi. E poi questa non è la mia prima 
invernale... 
Comunque ormai siamo quasi a metà marzo. 
e il freddo polare di gennaio dovrebbe essere 
già lontano. Anche due mesi fa. come oggi. 
ero in parete ed è stata un'esperienza di quelle 
che si ricordano. Giù in fondovalle la tempe- 
ratura era di -30.; qui c'erano venti gradi di 
meno. -50° e anche un vento terribile: qual-
cosa di molto simile al i'iento a.:111 del Fitz 
Roy. A Courmayeur i più vecchi mi hanno 
confidato di non aver mai visto un inverno 
così rigido. 
A gennaio vento e pietre mi hanno fatto a 
pezzi la tendina da bivacco, il freddo mi ha 
gelato il viso e mi ha intaccato un po' anche le 
dita dei piedi. Eppure allora avevo una volon-
tà e una determinazione davvero incrollabile. 
La lunga attesa autunnale aveva scatenato nel 
mio corpo una tale energia, che quasi non ci 
credevo... Adesso. almeno dal punto di vista 
psicologico, comincio ad accusare un po' la 
stanchezza, ma il ricordo di tutte quelle disce-
se in doppia giù per il canale iniziale, in mez-
zo alle colate di neve fresca, mi spronano a 
continuare. 
Oggi è il mio quarto giorno di salita. Piano 
piano, grattando neve per ore, mi innalzo di 
qualche decina di metri. È poco, e quasi mi 
viene da ridere se penso al dislivello comples-
sivo della parete, ma mi accontento: almeno 
mi scaldò un po'. La sera scendo a bivaccare 
al solito posto, però lascio penzolare la corda 
dall'alto: così domani sarò su in fretta. 
La mattina c'è una parvenza di sole, ma è solo 
un'illusione, perche quel paio d'ore di luce 
non è certo sufficiente a scaldarmi. In breve. 
comunque. l'esposizione della parete mi priva 
anche di quello scarso conforto. 
Vado avanti ed è subito dura: quinto e sesto 
continui, grande verticalità ed esposizione, 
roccia incrostata di ghiaccio e accumuli di ne-
ve nei tratti più coricati. In certi punti l'itine-
rario non è per nulla facile da individuare e 
ho l'impressione di essermi cacciato in un la-
birinto di placche, diedrini e risalti verticali 
senza uscita. 
Adesso capisco il perché di tutte le varianti 
che affiancano la via originale, le avventure di 
Julien e Bastien, la narrazione di Renshaw e 
Tasker e gli scantonamenti di Marmier e 
compagni durante l'invernale del 1977, quan-
do la parete fu salita all'himalayana. con de-
cine di metri di corde fisse, un campo fisso in 
igloo al Col des Hirondelles e un grosso la-
voro di squadra prima dell'assalto finale. 
Ogni tanto mi capita di trovare un chiodo: sa-
rà suggestione. eppure il fatto di riuscire a 

mettere le mani su uno di quei vecchi pezzi di 
ferro arrugginito è sufficiente a darmi corag-
gio e speranza; in fondo sono sempre sulla 
strada giusta, non mi sono perso e so che pos-
so andare avanti concentrandomi solo sui 
passaggi. 
Per lunghe ore sono solo a sostenere un col-
loquio impossibile col mio sacco. Il tempo 
passa con ritmi insoliti: la mia giornata ha co- 
me momenti fissi solo l'alba e le ombre della 
sera; le ore centrali del giorno non hanno 
quasi spessore. 
Ad un tratto, la sera del 14 marzo. mi ritrovo 
fuori dalle maggiori difficoltà. Tiro un respiro 
di sollievo, ma capisco anche che non riuscirò 
ad uscire alla svelta: le prime ombre della 
notte non tardano a rallentare la progressio-
ne. 
Ed è la solita storia di tutte le sire. Un buon 
ancoraggio, una doppia, e giù di corsa al ter- 
razzino per infilarmi al più presto nel sacco a 
pelo. Riprende a nevicare: è davvero come 
sempre, un altro giorno come tanti altri, non 
è cambiato nulla. Però stavolta dovrei pro-
prio farcela. 
La mattina sono di nuovo in forma, ha smes-
so di nevicare e mi concedo anche il lusso di 
indugiare un po'. Alla fine mi decido e riparto 
per I ultimo tratto. Alle 12 metto piede sulla 
cresta terminale e nel pomeriggio sonò in vet-
ta. 
Il tempo di scattare qualche foto e subito de-
vo pensare alla discesa. 
Non l'ho mai percorsa prima, neanche d'esta-
te e improvvisamente mi ricordo di non avere 
con me la relazione. Cerco di spicciarmi, ma 
la notte mi sorprende per strada ed è davvero 
provvidenziale che riesca a sistemarmi alla 
meno peggio a fianco del canalone, appena al 
riparo dalla caduta di neve e valanghe. 
Comincia l'attesa. È l'ultima notte quassù, la 
settima consecutiva che trascorro sulle Joras-
ses. 
All'alba, tanto per cambiare, nevica di nuovo. 
Mi pare di muovermi nell'ovatta e mi sor-
prendo a cercare la via metro per metro, con-
centrato al massimo e con tutti i sensi all'erta. 
attento al minimo pericolo. 
La discesa dura ore e c'è sempre la nebbia. Al-
le tre del pomeriggio sento una voce: c'è qual-
cuno che mi cerca. Rispondo al richiamo e mi 
butto giù a capofitto per il pendio. È Cesare 
011ier, un vecchio amico che abbraccio com-
mosso. La sua presenza è il segno che l'avven-
tura delle Jorasses è finalmente giunta al suo 
termine. 

Renato Casarotto 
(Istruttore Nazionale di Alpinismo - Asp. Guida Alpina) 
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L'EPILOGO DI 
UNA STORIA 

«Nel 1935 dopo la caduta della Nord delle 
Jorasses, Gugliermina mandò a me ed a Cha-
bod una cartolina che rappresentava la Est, 
con su disegnata una possibile via ed un gra-
dito augurio: a quando la Est?» 
Il «me» è Giusto Gervasutti, le frasi che leg-
giamo provengono dal suo «Scalate sulle Al-

i». 
)l primo tentativo è dell'estate del '37: con 
Gervasutti è Leo Dubosc. «Ma il tentativo al-
la parete si trasformò in quello di giungere al-
l'attacco...». 
Nel '40. dopo lo scoppio della guerra mondia-
le e terminate le ostilità con la Francia,,Ger-
vasutti, militare di stanza a Courmayeur, ot-
tiene il permesso di tentare alcune scalate. 
Con Paolo Bollini realizza la via della vetta 
del Bianco lungo il «pilone» che oggi porta il 
suo nome. 
«Una larga messe di ricordi e sensazioni... la 
vetta raggiunta a mezzanotte in condizioni 
ambientali inimmaginabili... il complesso del-
la salita in un crescendo di toni e variazioni 
emotive quali neppure alcuna composizione 
di Wagner potrebbe realizzare e suscitare... 
Ridiscendemmo a Courmayeur, pronti fisi-
camente e spiritualmente per la grossa bat-
taglia della Est». 
Ma dopo aver superato rapidamente la parte 
inferiore della parete sino al grande terrazzo 
che l'attraversa per metà (la parte superiore 
della famosa «Y» nel granito) «la visione del-
le grandi placche strapiombanti che incom-
bono sulle nostre teste smorza di colpo ogni 
baldanza». Paolo sentenzia brevemente: 
«Pietà l'è morta... non resta che provare». 
Superano due tetti inseguendo «la rientranza 
sotto gli strapiombi. l'unico punto debole del 
centro della parete». Alle I l del mattino sono 
alla base del grande diedro. dove Gervasutti 
si avventura senza vedere come ne potrà usci-
re in alto. poiché questo s'arresta sotto un tet-
to «inscalabile». Ridiscendendo di qualche 
decina di metri, Bollini da buon secondo «in-
dica una fessura verticale ed insiste perché io 
salga»... «che la chiave della salita sia oltre 
quella fessura?» Il tempo però peggiora. «Sen-
to dei brividi che mi percorrono il corpo. 
Ma non è il freddo. E l'impressione dell'om-
bra cupa della montagna che sta prendendo il 

sopravvento. È il senso gelido delle sue plac-
che non più illuminate dal sole, delle colate di 
ghiaccio sporgentisi sopra gli strapiombi. De-
cido la ritirata che il mio compagno accetta a 
malincuore perché, secondo la sua abituale 
espressione. sente ancora i leoni ruggire dentro 
cli .vé». 
Così gli uomini fecero la loro prima, breve 
comparsa sulla parete est delle Grandes Jo-
rasses. 
La fessura indicata da Bollini è «vinta di slan-
cio» alle tre e mezza dipomeriggio del 10 ago-
sto 1942. Più oltre, un labirinto di placche at-
tende il «Fortissimo» e il suo compagno Giu-
seppe Gagliardone. 
In un tratto di questo labirinto volerà Joe Ta-
sker trentadue anni dopo, durante la seconda 
ripetizione con Dick Renshaw: «In quel mo-
mento percepii la sensazione inconscia e im-
provvisa di una catastrofe e di aver compiuto 
un passo senza ritorno. Il chiodo su cui pog-
giavo cominciò a scivolare verso il basso, fuo-
ri dalla fessura, ed io ero spettatore, lo sguar-
do verso l'alto, senza poter far nulla, osserva-
tore di eventi che si realizzano, interessato ma 
non spaventato. nell'attesa di quel che sta per 
accadere». 
Siamo entrati nel cuore della Est delle Joras-
ses. Piantando un chiodo che entra per due 
centimetri e superando un traverso d'alta dif-
ficoltà, Gervasutti sente d'aver forzato la 
«porta proibita» di ingresso e «vedremo ora 
se sarà altrettanto breve forzarne l'uscita». 
Tasker che sbagliando strada sopra la «Y» 
s'era domandato «con un'ombra di disappun-
to se la salita non fosse stata soppravvalutata 
grazie alla sua aria di mistero e difficoltà», 
sente qui di non essere assolutamente sicuro 
di uscire in vetta perché «ci restava da supe-
rare l'incredibile sezione centrale e il cielo si 
stava coprendo di nuvole». 
Per grandi difficoltà Gervasutti continua nel 
fondo d'un gran diedro strapiombante. Sta 
scendendo la sera: il miraggio di un terraz-
Lino per bivaccare si trasforma alla prova dei 
fatti in una placca inclinata: l'unica soluzione 
è scendere pendolando d'una trentina di me-
tri. Dopo una prima doppia. al di sopra di 
uno strapiombo, la corda si incastra. 
Le righe seguenti suscitano curiosamente sia 
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un alto coinvolgimento emotivo nel lettore, 
sia un distacco fra il Gervasutti protagonista 
sulla parete e il mondo atemporale che ha 
creato scrivendo. Egli scrive qui del suo desti-
no, sente l'ombra della morte che permea 
quella manovra di corda. Rievoca nel cuore 
della sua ultima parete, come fotogrammi, i 
luoghi del passato dove corse il medesimo ri-
schio. 
«Sembra impossibile, ma in quasi tutte le sa-
lite dove ci sono corde doppie difficili, a me 
succede che, almeno una volta, la corda resti 
bloccata in alto... 
Così mi accadde sulla Cima De Gasperi, al Pic 
Adolphe da sud, sulla Nord delle Jorasses, e 
potrei continuare. In buona parte c'entra an-
che la negligenza, ma ci deve essere anche il 
mio buon amico «caso» che, al momento op-
portuno, mi dà una tiratina di piedi. Qui il 
momento opportuno non era scelto poi con 
grande convenienza, erano le 21 e di luce ne 
restava ben poca... Non rimane che la solita 
soluzione, risalire slegato a braccia la corda 
sino a raggiungere ifposto del cambio sui 
chiodi. Effettivamente la sensazione di dover-
si affidare alla forza delle sole mani che strin-
gono corde troppo sottili per una solida presa 

è troppo sgradevole. Ma la nostra situazione 
non ci fornisce molte soluzioni. La notte che 
sta già avvolgendo la parete non dà tempo e 
mi costringe a decidermi per il rischio fortis-
simo. Mi afferro a due mani alla corda e salgo 
il più veloce possibile puntando i piedi sulla 
lontana e liscia parete di destra, dove la corda 
m'ha portato pendolando. 
Sei, sette, otto metri, man mano che salgo mi 
avvicino alla parete. 
Riesco a mettermi in piedi su due appigli, mi 
mancano ancora due metri, ma le mani e le 
braccia accusano crampi. Ancora un metro. 
Scatto ancora, poi mantengo l'equilibrio af-
ferrando coi denti la corda e riuscendo con la 
sinistra ad agganciarmi ad un grosso appiglio 
e guadagnare i chiodi». Ridiscende. «Ora è fi-
nita, mi sembra strano e lontano il fatto che 
pochi istanti prima avrei anche potuto la-
sciarci la pelle». 
Noi possiamo ora vedere passato e presente 
proiettarsi nel suo futuro, quando in circo-
stanze analoghe, legate ad una corda che non 
voleva venire giù, cadde sotto gli occhi dello 
stesso Gagliardone, il 16 settembre 1946. 
L'indomani nell'incertezza meteorologica, si 
mostra il Minotauro che incombe nel labirin- 
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accanto: uno 
sguardo dalla 
parete est delle 
Grandes Jorasses 
verso l'Aiguille de 
Leschaux e le 
montagne 
circostanti, 
cariche di neve. 
durante la prima 
salita invernale 
solitaria di 
Cavarono. I n 
questa pagina, un 
momento della 
scalata e la 
tendina, unico 
riparo nelle lunghe 
ore di tempesta 
con temperature 
polari (Foto R. 
Casarotto). 

to verticale: la Torre. 
« Fu una lunghezza di corda di quelle che non 
si dimenticano», scriverà Tasker, trentadue 
anni dopo, nello stesso tratto, «una dura ar-
rampicata che ci portò diritto al centro di 
quella parete repulsiva lungo una svasatura 
inclinata a sinistra. A destra, torreggiante sul-
la nicchia, c'era un obelisco colossale che 
sembrava volerci schiacciare col suo peso. 
Di qui non era proprio ovvio dove andare». 
Stato d'animo simile colse a quel punto gli 
esploratori. 
«Un po' contrariato da quel che vedo — scri- 

ve Gervasutti — decido di provare quel che 
non vedo», ma il tentativo di quel 10 agosto 
finisce poco più sopra fra fessure spaventose, 
placche e colate di ghiaccio verde, sotto un 
passaggio dove lo stesso Dick Renshaw non 
riuscì a passare con gli scarponi nel '74: «Cer-
cavo l'occasione per una bella foto d'azione, 
ma lui non mi pareva prodursi in nessuna po-
sa dinamica e mi venne in mente che poteva 
trovarsi nei pasticci... io (Tasker N.d.A.) sug-
gerii il metodo magico delle scarpette..., con 
quelle, senza sacco, la fessura troppo larga, 
smussata sugli spigoli che attraverso la con- 
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vessità portava verso l'ignoto. era altrettanto 
indesiderabile. La salita ci oppresse per la sua 
imperscrutabilità. L'obelisco torreggiante 
schiacciava il nostro spirito. 
Avevamo incontrato I avversario più forte?». 
Se anche Gervasutti se lo sia domandato non 
ci è dato di saperlo. 
Il 17 agosto riattacca, sempre con Gagliar-
done. Sa di essere sotto il problema chiave, la 
Torre. 
«Già pregusto l'euforia di un passaggio di 
venti metri, estremamente difficile e faticoso. 
senza possibilità d'assicurazione alcuna, li-
brato nel vuoto: uno di quei passaggi che 
quando si sono superati fanno pensare con 
piacere all'alpinista che verrà a ripeterlo... 
Ma il mio entusiasmo è di breve durata... La 
fessura non cede, non si lascia salire». 
Alla cieca, sotto un strapiombo, su una parete 
concava, la via appare come per magia. 
«Cominciarono ad apparire gli appigli -
scrive Tasker — e con sorpresa devo dire che 
fu un bel tiro». 
Ma la Est non finisce dopo la Torre, rimane 
la grande fascia di strapiombi terminali, dove 
i primi ripetitori, Julien e Bastien, perduti 
nell'immensa parete, forzarono l'uscita con 
tiri d'artificiale durissimi. Così, in realtà, nel 
1950, non furono loro i primi ripetitori perché 
aprirono una via a sé stante, una di quelle vie 
fantasma, che aprono i grandi alpinisti, quan-
do, perduti nei labirinti delle pareti. com-
prendono, come Dedalo, che l'unica soluzio-
ne è verso l'alto. 
Al primo esame di Gervasutti la fascia di 
strapiombi pare insuperabile; un muro alto 
venti metri sembra l'unica possibilità di for-
zarla: 
«Bisogna quindi salire fidando nella fortu-
na». Tasker a quel punto si dichiara innamo-
rato della parete e professa una sconfinata 
ammirazione per il «grande italiano» che ne 
ha compreso la via. 
Cala la sera, dopo un tiro violento la parete 
perde verticalità. Gagliardone lascia i chiodi 
infissi nella roccia per far più in fretta, crede 
che si possa uscire in giornata, ma altre due 
lunghezze difficili lo persuaderanno. l'indo-
mani, del contrario. 
Renshaw e Tasker toccano quei chiodi come 
instabili reliquie nel mezzogiorno estivo di tre 
decenni dopo; Marco Bernardi li vede in un 
tardo pomeriggio dell"80, sempre d'agosto, 
al termine di una giornata d'arrampicata so-
litaria, molto veloce, priva di assicurazione. 
La sua storia pare quella di un compito svolto 
bene da un atleta diligente, che riprende Ger-
vasutti insoddisfatto di essere giunto alla fine 

della parete, ricordandogli che «i momenti in 
cui si tirano le somme e ci si arricchisce delle 
esperienze vissute sono altrettanto importanti 
di quelli dell'attesa e della lotta». 
Di quegli stessi momenti, sulla vetta delle Jo-
rasses, Gervasutti aveva pensato che i secondi 
eran vivi e i primi eran morti. 
Gervasutti aveva poi bivaccato lassù, la ten-
dina buttata sulla testa, sopra un mondo im-
pegnato a far la guerra, con una borraccia 
d'acqua, tè. un pentolino, un cubetto di meta 
e una candela. «Organizziamo un servizio 
preciso; nelle ore dispari teniamo accesojoer 
un quarto d'ora la candela, nelle ore pari fac-
ciamo il tè». 
L'indomani la vetta, anzi i lastroni venti me-
tri sotto di quella. «Fa caldo e abbiamo una 
gran voglia di dormire. Niente fremiti di 
gioia, niente ebbrezza della vittooia. 
La mèta raggiunta è già superata. Direi quasi 
un senso di amarezza per il sogno diventato 
realtà. Credo sarebbe molto più bello deside-
rare per tutta la vita qualcosa, lottare conti-
nuamente per raggiungerla e non ottenerla 
mai. Ma anche questo non è che un altro epi-
sodio. Sceso a valle cercherò subito un'altra 
meta. 
Se non esisterà, la creerò. Non so per quale 
motivo si usi identificare la felicità dell'uomo 
con la soddisfazione di tutti i suoi desideri. 
Una specie di eterna beatitudine che potreb-
be anche essere una perfetta ebetaggine... Pia-
no, piano. senza fretta ridiscendiamo verso 
valle». 
Su questipensieri, evocati nella mente degli 
uomini dalla parete est delle Jorasses, su que-
sti ricordi. Renato Casarotto andò ad arram-
picare. Nei giorni dell'inverno soltanto Màr-
mier e la sua squadra militare, con corde fisse 
e tecnica himalayana, erano andati per quella 
via; ignoro che lessero fra diedri e colatoi, 
forse videro un Gervasutti soldato che a me 
sfugge. 
Sempre caro mi fu quel Gervasutti: me lo fece 
conoscere Gian Piero Motti, che lo chiamò il 
Michelangelo dell'alpinismo. Motti tradusse 
Tasker e fu amico di Renato; tentò una volta 
la Est delle Jorasses con Gogna, ma il fuoco 
d'artiglieria già alla base lo convinse che non 
era il suo giorno. 
Io sento che sotto sotto c'è qualcosa che ha a 
che fare con l'amore, quella porta oltre la 
quale c'è tutta la gioia e tutto il dolore del 
mondo, diceva Kalil Gilbran (Il Profeta) — e 
chi non vuol sapere quanto è, non l'aprirà.mai 
e, pazienza, vivrà senza saperlo. 

Andrea Gobetti 
(Sezione di Torino) 
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GASHERBRUM Il 
La prima donna italiana su un "ottomila" 

RENATO CASARono 

Di anno in anno, l'acqua del Sfaldo è sempre 
uguale: tumultuosa, piena di vortici e grigia 
per la gran quantità di sabbia trasportata a 
va lle dalla corrente. 

Uno scrittore, o un poeta, potrebbe forse 
parlarne in toni cupi, esaltando l'anima selvaggia 
de lle gole in cui scorre. A me, invece, il rombo 
opprimente del Braldo non piace proprio. E poi 
ho anche un po' di timore: non tanto per me, 
quanto per tutti gli altri che marciano ass ieme 
a me tfa queste forre precipitose: per Garetta, 
in primo luogo, ma anche per i portatori gravati 
da pesanti carichi. 

In certi punti, costeggiando il torrente, è 
giocoforza passare a pochi metri dall'acqua 
tagliando a mezza costa altissime rive franose; 
là il terreno è spesso talmente instabile, che 
ogni pochi minuti scendono dall'alto sassi, 
pietrisco e terra. In tali circostanze non è così 
improbabile fmire nell'acqua, soprattutto quando 
si è impediti nei movimenti da uno zaino 
ingombrante; ma un bagno nel Braldo 
significherebbe per tutti morte certa, perché è 
impossibile lottare contro quella valanga d'acqua. 

Uno ad uno, recitando litanie e preghiere, 
i Baltì superano le zone più pericolose con 
attenzione. Quando l'ultimo portatore ha 
oltrepassato le gole, tiro un sospiro di sollievo 
e mi scarico di un pesante fardello di 
responsabilità. Di certo, almeno fino al campo 
base, pur non essendo ancora fuori dalle 
incertezze e dalle incognite della marcia di 
avvicinamento, tuttavia un passo avanti lo 
abbiamo fatto. 

È ormai la quarta volta che percorro il 
Baltoro, ma ad ogni viaggio le tinte forti 
dell'avventura non sbiadiscono mai; anzi, direi 
che le incognite si rinnovano di anno in anno, 
e ciò che era facile nelle occasioni precedenti, 
si presenta insidioso e difficile l'anno seguente. 
Come appunto è capitato qualche giorno fa, 
mentre percorrevamo la solita strada che da 
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Rawalpindi conduce a Skardu. Per accelerare il 
trasporto di tutta la nost ra merce verso il punto 
in cui di solito ha inizio la marcia di 
avvicinamento, quesCanno abbiamo avuto 
l' infelice idea di noleggiare un piccolo autobus 
con tanto di autista. Ma poco dopo - ben si sa 
come vanno le cose in Pakistan - presto gli 
autisti sono diventati due; e un po' troppo 
baldanzosi anche, perché più di una volta 
que1l'incredibile coppia di conducenti è arrivata 
a prodigarsi in uno strano carosello che 
prevedeva sgommate, entrate in curva a tutta 
velocità, nonché cambi al volante attuati ad 
andatura elevata e sorpassi al limite della 
demenza. 

Dimentichi di ogni nostra protesta già dopo 
pochi minuti, questi due signori per poco non 
facevano concludere anticipatamente la nostra 
spedizione con un naufragio nell'lodo. 

Asfaltata da poco ma già rovinata in più 
punti dai forti sbalzi climatici, la strada in 
questione corre per un buon tratto tra un alto 
cordone rnorenico e il corso dell'lodo, largo 
in a lcuni punti fino a 150-200 metri e percorso 
da una serie di rapide spumeggianti. 

Una buca centrata dalla ruota dell'autobus 
in curva ha fatto improvvisamente uscire di 
strada l'automezzo. Un secondo più tardi il 
pullman ha cominciato a dirigersi a tutta velocità 
verso l'lndo. 

- È fatta - ho pensato - stavolta ci siamo-o 
Certo che ci sa remmo inabissati, il mio 

pensiero si è rivolto immediatamente a Garetta 
e al finestrino posto al mio fianco. Ma è stato 
un attimo, perché il mio disperato lavorìo 
cerebrale si è frantumato nel buio, tra il fracasso 
dei sedili e dei contenitori che mi rovinano 
addosso. Semisommerso dallo strato di sporcizia 
che qualcuno aveva spazzato con cura sotto i 
sedili e da mille cianfrusaglie stivate il giorno 
prima, mi sono rialzato ancora un po' stordito 
ritrovandomi spettatore dei lamenti di 



Goretta e Renato Casarotto al Campo base a quota 5100 (foto: R. Casaretto) 

Garetta, il cui orecchio sinistro aveva una brutta 
contusione, e deUa sceneggiata dei conducenti . 

li pullman era rovesciato su una fiancata 
tra la strada e il greto del torrente, mentre le 
ruote continuavano beffardamente a girare in 
aria per effetto dell 'accelerazione impressa loro 
dal ribaltamento. 

Una situazione davvero disastrosa. Che fare? 
Tornare indietro? Un'ora dopo, inaspettatamente, 
le cose hanno però preso una piega diversa. 
L'aiuto provvidenziale di un autista di passaggio 
e di un robusto verricello d'acciaio hanno fatto 
il miracolo, e lentamente, senza mostrare danni 
gravissimi, il nostro autobus è ritornato in 
carregggiata. E così, la sera tardi, dopo una 
giornata più che intensa, Garetta, l'ufficiale di 
collegamento, i due autisti ed io siamo arrivati 
a Skardu. 

* • * 
Lasciate le gole del Braldo, la nostra carovana 

prende a spostarsi decisamente verso oriente per 
entrare nel bacino del Baltoro, una grande valle 
lunga decine di chilometri sul cui fondo scorre 
uno dei più maestosi ghiacciai della terra. 
A Urdukas il paesaggio, primordiale e 
spettacolare, merita davvero qualche fotografìa. 
Dal Baltora, una accanto all'altra ma separate da 
va lli profonde e colme a loro volta di ghiaccio, 
le inconfondibiti sagome del Paju Peak, della 
Torre di Biaho, delle Cattedrali, obelischi e 
castelli di granito con la sommità spruzzata di 
neve: presenze per noi ben note, ma sempre 
stupende. 

Noi, però, dobbiamo andare avanti ancora, 
fino a Concordia, e continuare in direzione 
del massiccio dei Gasherbrum, dove non 
abbiamo mai messo piede finora. 

* • * 
Da giorni, in silenzio, osservo Garetta che si 

muove con agilità sulle incerte tracce di sentiero 
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lasciate daUe spedizioni che in questi anni hanno 
percorso il Baltoro nella sua lunghezza. E solo 
la sera, raggomitolati nei sacchi a pelo, dentro 
la tendina, osiamo bisbigliare qualche parola sui 
giorni che verranno. 

Ancora non abbiamo parlato con nessuno del 
nostro segreto, un'idea nata in tutta semplicità 
lo scorso anno e maturata lentamente, con 
decisione crescente, in tutti questi mesi. 
Buona organizzatrice, attenta ai mille problemi 
di tutti i giorni, mia moglie da sempre partecipa 
attivamente alla mia vita di alpinista. Da dieci 
anni, cioè da quando ci siamo sposati, mi segue 
con pazienza in ogru parte del mondo. 

Qualcuno dice che è fortunata; io non ne 
sono così sicuro, soprattutto quando penso alle 
mie interminabili assenze dal campo base, 
alla sua solitudine nella tendina che troppo 
spesso, per lunghi mesi, ha sostituito la nostra 
vera casa. Dividiamo ogni momento della nostra 

vita, ma ci mancano degli attimi importanti, 
quelli che io dedico totalmente alla montagna 
e che vorremmo vivere assieme almeno una 
volta. Garetta non conosce a fondo l'arte di 
salire il ghiaccio e la roccia, ma so che da tempo 
vorrebbe provare a sa lire su una grande 
montagna. 

Ha sperimentato spesso la fatica, i disagi, 
il freddo; fra qualche giorno proverà anche lei 
a guardare il mondo dall'a lto. 

• • * 
Il 12 giugno, ai pied i del Gasherbrum 11, 

è tutto pronto. Qualche rapida ricognizione per 
disegnare una linea logica di progressione nel 
dedalo di crepacci ricoperti dalla quotidiana 
spruzzata di neve fresca, ed entriamo nelle fasi 
salienti della nostra minispedizione familiare. 

Ogni giorno, carichi di tutto il necessario, 
effettuiamo dei trasporti fino a 6000 metri , 
il luogo dove sorgerà il nostro campo base 

Goretta Casarotto a quota 7800 sul Gasherbrum Il (foto: R. Casarotto) 
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Goretta Casa rotto a quota 8000 sul Gasherbrum Il (foto: R. Casarotto) 

avanzato. Sarà l'ultima postazione fissa prima 
della salita vera e propria, che si svolgerà sullo 
sperone sud-occidentale, cioè lungo lo storico 
itinerario del 1956, quello aperto dalla spedizione 
austriaca diretta da F. Moravec. Non si tratta 
di una salita molto difficile dal punto di vista 
tecnico, ed è per questo che abbiamo scelto 
tale via per il debutto di Garetta. 

Cercheremo comunque di salire all'''alpina'', 
perché tutti questi anni di alpinismo mi hanno 
insegnato che muoversi con le solite, arcaiche 
tecniche uti lizzate per decenni dalle spedizioni 
significa combattere una battaglia sleale. 

Forse, in passato, poteva avere un senso 
ricorrere a tutti i mezzi a disposizione; oggi 
non più. Attrezzare una parete o una cresta con 
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chilometri di corde, predisporre i campi prima 
della salita finale e usare l'ossigeno, a mio 
avviso, equivale ad uccidere l'avventura 
alpinismo. 

Garetta ed io saliremo senza ossigeno: del 
resto già nel 1956 - ecco una cosa che ben pochi 
sanno - Moravec, Larch e Willenpart riuscirono 
a salire in vetta senza bombole e respiratori, 
e ci pare ridicolo barare nei confronti della 
storia passata. 

* * * 
Il 22 giugno riusciamo ad arrivare al 

Gasherbrum La, il Colle dei Gasherbrum, ma i 
ri sultati sono deludenti , perché c'è nebbia fitta 
e non riusciamo a vedere nulla. Ridiscendiamo. 

Altre volte tentiamo di spingerei in quota, 
ma sempre il maltempo ci ricaccia in basso. 

Comunque non ci abbattiamo, perché 
sappiamo che questa continua spola tra il campo 
base e H colle ci permette di acclimatarci alla 
perfezione. 

Garetta sembra essere in ottima forma, e il 
suo entusiasmo, nonostante i continui saliscendi, 
non accenna ad affievolirsi. 

li pomeriggio del 5 luglio arriva finalmente 
li bel tempo. Un brusco calo della temperatura 
e il cielo terso e pulito sono i segni classici 
dell'alta pressione in arrivo. Controllo l'altimetro, 
che in qualche caso uso pure come barometro, 
e mi rassicuro. Decidiamo di partire. 

In poche ore riorganizziamo l'intero piano di 
salita, prepariamo tutto il materiale, mettiamo 
in ordine l'equipaggiamento, controlliamo la 
tendina, mettiamo da parte i viveri e infiliamo 
tutto dentro i sacchi. 

Usciamo dalla tenda che è ancora notte fonda, 
diretti al campo base avanzato. La prima tappa 
della nostra scalata si conclude senza problemi, 
e nelle prime ore del pomeriggio arriviamo a 
destinazione. 

li 7 lugl io saliamo di altri 500 metri e 
montiamo la tendina dove di solito viene 
installato il campo II delle spedizioni classiche. 
Tutto procede secondo i nostri piani. 

Il giorno successivo continuiamo ad inerpicarci 
su per lo sperone di neve e di ghiaccio. Garetta 
se la cava bene anche sul ripido e nei tratti 
in cui la crosta gelata richiede un delicato lavoro 
di ramponi. 

Quando ci fermiamo a 6900 metri, 
siamo un po' affaticati , ma per il resto non 
possiamo lamentarci: raccogliamo i frutti di 
un buon acclimata mento, e non ci 
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disturba neanche il più piccolo mal di testa. 
9 luglio: avanti ancora. Dapprima continuiamo 

a salire verso l'alto, e poi nel pomeriggio 
abbandoniamo lo sperone sud ovest, la dirett rice 
di tutta la prima parte della salita. La sera, dopo 
aver traversato in direzione est, bivacchiamo 
a 7400 metri sotto il triangolo roccioso che 
sostiene la sommità. 

Domani sarà l'ultimo giorno di scalata? 

• * * 
LO luglio: no, oggi è giornata d'attesa. C'è una 

bufera infernale, anche se sopra il velo 
lattiginoso che ci circonda sembra di intravedere 
l'alone del sole. Un vento fortissimo spazza 
creste e pendii sollevando nuvoloni di neve 
polverosa che penetra in bocca, negli occhi e in 
tutte le più piCCOle fend iture. Il tela della tenda 
sbatte furiosamente e così, dopo un'abbondante 
colazione, non troviamo di meglio da fare che 
rintanarci nei sacchi a pelo, anche perché 
la temperatura, tra l'altro, è scesa di molti 
gradi. 

In ogni caso non riusciamo a dormire, perché 
il rumore del vento, unito a quello del tela, 
che sembra volersi lacerare da un momento 
all'altro, è assordante. 

Goretta mi guarda spesso con fare 
interrogativo: certo, sa rebbe una bella seccatu ra 
davvero scendere proprio ora. 

11 luglio: il vento si è placato, fa molto freddo 
ma il tempo è stupendo. In silenzio cominciamo 
la solita cerimonia della vestizione. 

Senza una parola usciamo dalla tendina, 
ci leghiamo e iniziamo a salire in direzione della 
cresta est. 635 metri di dislivello ci separano 
ancora dalla cima. 

7700 metri, 7800, 7900 ... Piano piano la quota 
aumenta. Cerco di adeguare il mio ritmo a 
quello di Garetta. 
- Un auimo solo, Renato -. 
- SI: ma sta' tranquilla, sono sicuro che 110n c'é 
più molta strada: guarda l'altimetro -. 
- Mi manca Ull pochino il fiato ... 
- È normale, non pensarci. Prova a contare i passi. 
Ogni tanlO /0 una sosta, ché poi andiamo avanti 
un altro po' -. 

Ad un tratto, senza preavviso, la cresta si 
abbatte: sono gli ultimi metri. Mi volto a 
guardare Goretta che si impegna al massimo. 
- Siamo in punta, 11011 mi senti? 
Forse non mi crede. 
-SI: Goretta, guarda che è vero. 
Sorride: finalmente ha capito! 



Goretta Casa rotto in vetta al Gasherbrum Il. 
Sullo sfondo la piramide del K2 (foto: R. Casarotto) 

- Brava, brava, si: proprio brava. 
Pianto la piccozza e poso lo zaino; Goretta si 
siede un momento nella neve e riprende fiato. 
Poi si rianima. 
- Quello lì è il K2, vero? E quell'altro, non è 
il Broad Peak? E quell'altra catena di montagne 
laggiù? 
Il cielo è limpidissimo, e mi sembra quasi 
impossibile: in tanti anni di alpinismo 
extraeuropeo, raramente m'è capitato di poter 

ammirare un panorama così stupendo. Non c'è 
una nuvola a perdita d'occhio. 
- Dì un po', Garetta, lo sai che sei la prima donna 
italiana che sale in vetta ad un ottomila? Garetta, 
Garetta ... ma mi senti? 
- E quell'altra macchia scura laggiù è il Tibet, 
Renato? 
- è il Tibet; ma adesso a cosa pensi? 
- Non penso più a niente. Ma sta' tranquillo: 
va tutto bene ... 
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GRANDES JORASSES, PARETE EST: 
UNA GRANDE SCALATA SOLITARIA 

RENATO CASARono 

9-16 marzo 1985 

Prima invel'l1ale solitaria sufla parete Est delle 
Gralldes Jorasses lungo lo via originaria 
Gervasulfi - Gagliardone. 

Da almeno mezz'ora il vento ha smesso 
di soffiare. Adesso c'è un si lenzio quasi irreale, 
strano. Con la testa fuori dalla tendina cerco 
di capire cosa sta succedendo. Mi sporgo un 
po' in fuori ma non riesco a vedere la fine della 
parete; le tenebre mi rubano del tutto i punti 
di riferimento. 

Così, mentre sto pensando a mille cose, un 
po' nervoso e anche un po' teso, quasi non mi 
accorgo che comincia di nuovo a nevicare, prima 
lentamente e poi con maggiore insistenza. 

Non so se devo cominciare ad accettare l'idea 
di ridiscendere: è la sesta volta dalPinizio che 
salgo e scendo da questa parete che continua 
a respingermi, e sono già passati tre mesi dal 
primo tentativo. 

A Natale mi era parso quasi normale il fatto 
di dover rientrare a valle dopo il primo 
"assaggio": un'invernale come questa, alla via 
Gervasutti - Gagliardone sulla parete Est delle 
Grandes Jorasses, non poteva certo cedere al 
primo COlpo. Doveva ben esserci una ragione 
se perla come questa, nascosta nell'angolo 
più defilalO del Bianco, ancora non e ra stata 
raccolta d ' inverno da un a lpinista solitario. Altri 
l'avevano salita d'estate, ma d' inverno le cose 
sono ben diverse. Sì, c'era stata nel 1977 la salita 
di Marmier e Rudolf, due membri del 
G.M.H.M., il famoso plotone di Chamonix 
composto da alpinisti militari, ma la 
parete era stata vinta con decine di metri 
di corde fi sse, come facevano le grandi 
spedizioni di un tempo sulle montagne 
himalayane. Uno stile, oggi, sicuramente 
sorpassato, e che permette di salire ovunque 
avendo a disposizione tempo e materiale pe r 
attrezzare la parete. Inolt re, in quell'occasione, 

la via aveva subito tante e tali variant i, che 
dell' itinerario originale dei primi salitori alla fine 
era stata ripetuta solo una parte. Così, la prima 
sali ta invernale in "stile alpino", con il minimo 
di mezzi, era ancora di là da venire. 

* * * 
Sono solo, e per giunta d'inverno. In questi 

casi l'avventura è totale, ma per affrontare 
terreni così estremi nella stagione più inclemente 
occorre aver maturato anni di esperienza e 
allenamenti costanti e meticolosi. 

Questa volta, però, è propria dura. Giù in 
valle, a Courmayeur, i più vecchi mi hanno detto 
di non aver mai visto un inverno così rigido. 
Ma i _3D" del fondovalle qui salgono anche a 
_50°, poi c'è un vento terribile: a 150 km orari 
dicono i meteo rologi. Venti così forti li avevo 
provati unicamente in Patagonia, e mai, prima 
d'ora, sulle Alpi. 

Ho anche una radio, con cu i due volte al 
giorno sento la voce di mia moglie Garetta che 
mi attende in una piccolissima baita giù in 
fondovalle. C'è un freddo bestiale che mi morde 
le ossa e che il vento rende davvero crudele. 

Questa salita l'ho in mente da tanto di quel 
tempo che non saprei neanche più quando ho 
cominciato a pensarci. A dicembre ero così 
determinala a salire, che mi stupivo dell'energia 
che si era messa in moto nel mio corpo; 
purtroppo per più volte ho dovuto rinunciare: 
ricordo le discese a corda doppia sotto le colate 

. di neve nel canale iniziale, tutto incrostato di 
ghiaccio; la tendina resa inservibile dal vento 
e dalle pietre che precipitavano da ll'alto; i primi 
sintomi di congelamento ai piedi e al viso in 
quei giorni freddissimi di gennaio ... Eppure, 
a llora, avevo una volontà incrollabile. Davvero. 

Adesso, dopo sei tentativi, sono un po' stanco. 
Se non salgo ora, so che almeno per 
quest'inverno, non ritornero più. 

* • * 
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Ho deciso: domani, anche se nevica, continuo. 
Da tre giorni sono in parete, ormai ho imboccato 
il grande diedro che costituisce il tratto chiave 
della salita: se nevica dovrò sicuramente 
rallentare la progressione, ma curando al 
massimo l'assicurazione e i punti di ancoraggio 
- e dunque riducendo al minimo i rischi -
probabilmente riuscirò ad andare avanti lo 
stesso. In ogni caso si vedrà. 

Così il giorno dopo continuo ad arrampicare. 
Lottando per molte ore, grattando faticosamente 
la neve e il ghiaccio che intasano gli appigl i, 
mi innalzo solo di poche decine di metri. 
Ma non i.mporta, va bene lo stesso almeno 
dal punto di vista psicologico. È l'inattività, 
in questi casi, la vera nemica da vincere. 

La sera scendo al posto di bivacco che ho 
occupato la notte precedente, ma lascio 
penzolare la corda sulla quale sono disceso in 
doppia, così alle prime luci del nuovo giorno 
sarò di nuovo in alto. 

La mattina seguente c'è un pallido sole; 
o meglio, l'illusione del sole, perché la parete, 
per la sua esposizione, riceve solo qualche 
debole raggio per un paio d'ore di primo 
mattino, un tempo certo non sufficiente 
a scaldare la roccia. Così, mi pare d'essere 
appena partito e già mi ritrovo nell'ombra e 
nel gelo. 

Subito le difficoltà sono molto forti: quinto e 
sesto grado continui , grande verticalità ed 
esposizione che accentuano al massimo il senso 
del vuoto, e lunghissime colate di ghiaccio 
incollate suUa roccia fredda. Dove la parete 
accenna a coricarsi un po' - sembra una beffa -
la progressione è persino più pericolosa per via 
di grossi accumuli di neve soffiata dal vento 
fortissimo dei giorni precedenti. 

* * * 
Sempre soli, il mio sacco, la mia corda ed io 

continuiamo l'ascensione, che sta diventando 
verso la fine davvero interminabile. ln qualche 
momento ripenso a Gervasutti e Gagliardone 
e alla loro straordinaria impresa. Che scalatori 
dovevano essere! Sedici ore per superare questa 
via nel 1942! D'accordo: tra la stagione invernale 
e quella estiva c'è grande differenza su questa 
parete, ma l'impresa di quei due alpinisti è da 
considerarsi, rapportata ai loro tempi, davvero 
grandissima. E poi, oltre alla tecnica e alla forza 
fisica, qui bisogna intuire il percorso dei primi 
salitori, perché ci sono dei punti in cui 
l' itinerario non è per nulla evidente e ci si 

Renato Casa rotto sul Ghiacciaio 
di Freboudze (foto: R. Casarotto) 

muove davvero in un labirinto di placche, 
diedrini , risalti verticali che non lasciano 
intravvedere una logica progressione. Ogni tanto 
c'è un chiodo, ma d'inverno non è uno scherzo 
riuscire a trovarli sotto la corazza di ghiaccio 
e neve che impiastra per lunghi tratti la roccia ... 

Leggendo le relazioni dei primi ripetitori ero 
già venuto a conoscenza di questi problemi: 
si erano letteralmente persi, in questo grande 
labirinto verticale, anche nomi famosi, alpi nisti 
fortissimi che poi avevano dovuto tribolare non 
poco per rimettersi sulla giusta strada, 
con varianti spesso anche sostenute dal punto 
di vista tecnico. 

* * * 
Improvvisamente, la sera del 14 marzo, mi 

accorgo di essere fi nalmente fuori dalle 
difficoltà. Sono contento, però sta diventando 
buio, e il sacco da bivacco e gli indumenti 
imbottiti sono 50 metri più in basso. Non c'è 
nient'altro da fare che ridi scendere per le rocce 
gelate fino al terrazzino e passare la notte: 
l'uscita in vetta sarà per domani. 

Passo una notte agitata anche se sò che ormai 

Renato Casa rotto in vetta 
alle Grandes Jorasses (foto: R. Casarotto) 
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La parete est delle Grandes Jorasses (foto: R. Casarotto) 

ce l' ho ratta. Chissà, rorse sarà lo stress di tutti 
questi giorni. Intanto riprende a nevicare. 

La mattina seguente sono di nuovo in forma, 
e mi permetto il lusso di attardarmi un po' di 
più al riparo del sacco piuma e degli indumenti 
più caldi. Poi risalgo lentamente e aUe 12 arrivo 
finalmente alla cresta che mi condurrà in vetta. 
Dopo 4 ore arrivo suUa cima de lle Grandes 
l orasses. 

Ora bisogna scendere, si tratta di una via 
impegnat iva che non ho mai percorso prima. 
Mi affretto, scendo più veloce che posso, ma le 
ore passano e la poca luce se ne va troppo 
in fretta. Quasi per caso riesco a trovare un 
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posto da bivacco a lato del canalone, appena 
al riparo dalla caduta di neve e valanghe. È 
la settima notte consecutiva che passo sulle 
Jorasses. Ancora poche ore d'attesa ... 

All'alba nevica di nuovo! Riprendo a scendere 
con difficoltà Non si vede niente e comincio 
a divallare a tentoni, metro per metro in una 
si tuazione allucinante che si protrae per diverse 
ore. 

Sono circa le tre del pomeriggio, quando tra 
la fitta nebbia sento la voce di un amico che mi 
è venuto incontro: è Cesare Ollier. 

Mi corre incontro e lo abbraccio: ora non 
sono più solo. 
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Nella pagina precedente: in marcia verso il 
Gasherhrum Il, in alto a destra nello sfondo. 
In questa pagina: due momenti 
dell'ascensione, con lo sconfinato panorama 
dalla vetta; in basso, la fantastica cerchia 
dei Gasherhrum, IV (7925 m), III (7952 m) 
e II (8035 m), meta di spedizioni sempre più 
numerose (Foto R. Casarotto). 



L'idea di un «ottomila» da salire assieme. 
Goretta ed io, ce l'avevamo in mentV da un 
pezzo. Ma doveva essere un progetto tutto 
nostro, qualcosa di segreto da non divulgare 
neppure un attimo prima della partenza. Vo-
levamo fare le cose tranquillamente, senza 
sentirci obbligati a rincorrere il risultato, sen-
za le solite pressioni delle promessé da man-
tenere a tutti i costi. 
Nella valle dei Gasherbrum non eravamo mai 
stati. Conoscevamo però bene il Baltoro, ave-
vamo preso la strada per quelle montagne in 
altre occasioni e quelle terre ci erano quasi fa-
miliari: sicuramente l'idea non avrebbe po-
tuto concretizzarsi altrove. Il Karakoram sa-
rebbe stato il teatro della nostra minispedi-
zione. 

Dietro l'angolo c'è l'avventura 
Il calore umido e soffocante di Rawalpindi, la 
noia delle pratiche burocratiche, Skardu, le 
gole del Braldo: già prima di partire sape-
vamo con esattezza cosa avremmo fatto, co-
me ci saremmo comportati. Eppure, a volte 
— come tante altre volte — anche nei pro-
grammi più scontati, nelle situazioni più pre-
vedibili e consumate, si inseriscono le tinte 
forti e decise dell'avventura. 
Come quel pomeriggio a 50 chilometri da 
Skardu, quando l'autista del nostro autobus 
ha centrato a tutta velocità una buca e il mez-
zo si è diretto a rotta di collo verso il corso 
vorticoso dell'Indo, pronto a inabissarsi in 
quelle acque torbide; e solo il ribaltamento 
fortuito dell'automezzo è riuscito ad evitarci 
una fine tragica. 
Poi la marcia vera e propria, faticosa come 
sempre, ma in certi momenti anche rilassante, 
almeno sotto il profilo psicologico. E da ul- 
timo la valle dei Gasherbrum, circondata da 
vette imponenti, tutte belle ed eleganti. Il 
tempo, durante i primi giorni al campo base 
era sempre incerto e solo a tratti, a seconda 
dei capricci delle nuvole, riuscivamo a vedere 
la sagoma del Gasherbrum II e il profilo dello 
sperone sud occidentale sul quale si sviluppa 
la via austriaca, l'itinerario che intendevamo 
seguire. 
Gli ultimi quindici giorni di luglio non hanno 
storia. Ricordo solo le lunghe marce fino al 
piccolo campo base avanzato, sotto il sole, 
con i carichi pesanti; e poi il ritorno, da quota 
6000, quasi di corsa, con la scusa di acclima-
tarci ed entrare prima in forma. La storia vera 
della salita, dopo i primi tentativi ostacolati 
dal brutto tempo, ha avuto inizio la mattina 

del 6 lupo 1985 di buon'ora, risalendo i pri-
mi pendii che danno accesso allo sperone, ri-
pidi e ricoperti di neve fresca portata dal mal-
tempo dei giorni precedenti. 
Più in alto il rilievo si è fatto maggiormente 
evidente man mano che salivamo, fino ad 
emergere con decisione dalla massa dei ghiac-
ci che ricopre il versante meridionale della 
montagna. 
La mattina, smontavamo nell'alba gelida la 
tenda e procedevamo verso l'alto, fino a un 
nuovo punto tappa. 
La nostra è stata volutamente una spedizione 
leggera, senza ossigeno, senza portatori, senza 
campi fissi. 

Sulla cima con molta gioia 
La nostra scalata si è svolta senza particolari 
intoppi fino a 7400 m, sotto la piramide roc-
ciosa terminale. Ma la mattina del 10 luglio le 
condizioni meteorologiche sono peggiorate 
talmente da indurci a fare il punto della situa-
zione, che inevitabilmente ci ha indotto a rin-
tanarci velocemente nei sacchi-piuma in at-
tesa di condizioni migliori. 
Per tutta la giornata una bufera fortissima ha 
spa77ato il versante della montagna, sollevan-
do nuvoloni di neve e minacciando di lacerare 
il telo della tenda, che sbatteva furiosamente. 
Sopra il turbinio, però, l'occhio del sole, se-
minascosto nella nuvolaglia, continuava a 
farci ben sperare per il giorno seguente. 
E infatti, la mattina successiva, le prime luci 
del giorno hanno annunciato tempo splendi-
do, senza una nuvola e calma relati''a di ven-
to. Ci siamo legati e, senza una parola, abbia-
mo iniziato una lunga traversata verso est, 
per prendere la cresta sud orientale e di qui 
salire direttamente in vetta (8035 m). 
Le ore successive, i mille passi che abbiamo 
fatto insieme, le soste per riprendere fiato, i 
dialoghi, lo sforzo, adesso, quassù, sono so-
prattutto storia di Goretta, uno stralcio della 
nostra storia personale dopo dieci anni di ma-
trimonio, un quadro della sua e della mia vi-
ta. Non c'è gloria quassù, c'è molta gioia e 
tantissima luce. E tutto così stupendo. 
E poi, in tanti anni di alpinismo, di cime, di 
bufere, di brutto tempo, un panorama così 
bello, così incredibilmente limpido l'avevo vi-
sto raramente e sono felice di condividere 
questi attimi con Goretta che per restare al 
mio fianco ha conosciuto nella vita del campo 
base la solitudine, il silenzio e l'attesa. 

Renato (amarono 
(Istruttore Nazionale di Alpinismo - 

Asp. Guida Alpina) 
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Sopra: la targa ricordo 
posta dalla Sezione 
'Monte Lussari 
Tarvisio' alla base del 
Diedro Cozzolino al 
Mangart di Coritenza 
nelle Alpi Giulie nel 
giugno 1987 

Alpi Giulie: lo 
scoprimento della 
targa a ricordo di 

Renato Casarotto alla 
base del Diedro 

Cozzolino al Mangart 
di Coritenza 

Dalle pagine del diario di Gianni Calcagno 
di AGOSTINO DA POLENZA 

■ 18 luglio 1986 con Gianni e Fabrizio pren-
diamo la via del ritorno dal Campo Base verso 
casa, lungo il ghiacciaio Baltoro. 
Un clima di opprimente mestizia ci ha ormai 
schiacciati, ha diluito il successo della nostra 
spedizione sino ad annullarlo. 

Solo al termine del secondo giorno, usciti mo-
mentaneamente dal dedalo sassoso del Baltoro 
per accamparci nell'oasi fiorita di Urducas riu-
sciamo di nuovo a comunicare tra noi. 
Goretta e Attilio, il nostro medico, sono al Cam-
po Base e speriamo in ogni momento di vedere 

69, 2 



l'elicottero, che sale al Campo Base a prenderli. 
Ad Urducas, sotto un tarpai che ci ripara dalla 
pioggia, abbiamo di nuovo il coraggio di parlare 
di K2, degli avvenimenti, di Renato, dell'uomo 
con il quale da alcuni anni percorro parallelo gli 
itinerari verso grandi montagne. 
Ed è nel clima di Urducas che Gianni Calcagno 
scrive alcune pagine del diario, che qui voglio ri-
portare. 
"Avevamo rinunciato allo sperone SSW. C'era 
un certo non so che, una questione di feeling. Di 
quelle sensazioni che ti dicono: «Basta, è ora di 
finirla, c'è qualcosa che non quadra!». Non era 
stato traumatico perché era stata una decisione 
corale e poi la vetta l'avevamo fatta. Non era la 
stessa cosa salire dallo Sperone Abruzzi invece 
che dallo SSW, ma ne era uscita una bella cosa. 
Una corsa come si deve, dava l'idea di essere al-
l'altezza e questa era la cosa più importante. 
Sentirsi a posto ariciw, senza aver realizzato il 
massimo, e poi tutti glì avvenimenti precedenti 
avevano creato un'atmosfera poco respirabile 
su tutta la montagna e non valeva certo la pena di 
rischiare oltre il giusto. Il tempo, tra l'altro, era 
talmente strano che nessuno di noi riusciva a ca-
pirne l'evoluzione. Certo, il vento che tirava da 
ovest faceva pensare ad un peggioramento, an-
che se il cielo in quei giorni era sereno o poco nu-
voloso. Così, quando l'avevo visto partire quel 
pomeriggio una strana sensazione mi aveva in-
vaso. Una sensazione di malinconia indefinita e 
di pena; Renato tornava sullo sperone. Dopo 
due tentativi sino oltre 8000, dopo aver lottato 
con il brutto tempo al limite delle sue risorse per 
non soccombere, Renato aveva ancora voglia di 
salire. 
«Sono passato a salutarti, Giovanni» mi aveva 
detto «Se non ci vediamo più...» e aveva troncato 
la frase con un sorriso. Sapeva che dovevamo 
partire pochi giorni dopo. Se il tempo avesse te-
nuto sarebbe stato in alto al momento della no-
stra «fuga» dal Campo base. «Se non ci vediamo 
più...» a me non piaceva. Aveva un senso «pesan-
te» quel «più». Significava per sempre. Se dove-
va essere per sempre non sarebbe stato per col-
pa mia! Avevo vissuto profondamente e in mo-
do straziante tutti gli incidenti di quell'anno: 
quello degli americani spazzati dalla valanga. 
Avrebbe potuto esserci chiunque al loro posto, 
e questo faceva male. 
Ma era stata una fatalità e contro la fatalità non 
c'era niente da fare. Avevo pianto al loro funera-
le. Pianto come non avevo fatto da anni e anni 
anche se piangere non serviva a niente. Ma era 
stato più forte di me. Anche se erano sconosciu-
ti, non potevo restare «assente» al dolore dei lo-
ro compagni. 
La morte dei Barrard l'avevo vissuta diversa- 
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mente. A 7600, nella bufera scatenata, avevo 
realizzato prima degli altri il loro dramma. Era 
stato come se una voce me lo avesse sussurrato, 
forse nello stesso momento del loro incidente. 
«Inutile restare ad attendere» avevo detto a Mi-
chel «Maurice e Lilil sono morti!» Lo avevo det-
to con tanta semplicità che la cosa mi aveva fatto 
quasi paura. Chi ero io per dire una cosa simile? 
Che diritto avevo per ipotecare le decisioni di 
Michel con una simile dichiarazione. Perché 
avrebbe dovuto ascoltarmi? Per i Barrard non 
c'erano stati i funerali e forse neanche una gran-
de tristezza collettiva. Erano «solo» scomparsi. 
Tutti sapevano che non sarebbero tornati, ma 
l'effetto era quello classico; erano spariti senza 
troppo chiasso e senza battere la grancassa. Solo 
chi li conosceva o aveva vissuto di riflesso la loro 
tragedia, poteva accusare il vuoto che avevano 
lasciato. Tadensz Piatrwski l'avevo visto solo un 
paio di volte; compagno di Jurek Kukuszka vo-
leva dire poco e molto. Molto se Jurek lo aveva 
voluto con sé. Poco se consi4eriamo la classe di 
Jurek, la sua forza, decisione, resistenza, espe-
rienza e soprattutto modo di vivere la montagna. 
Sarebbe stato all'altezza? È una domanda che 
mi era passata per il cervello quel giorno al Cam-
po Base, quando Jurek me lo aveva presentato. 
«Il mio compagno» aveva detto semplicemente. 
Ma cosa significa compagno, esattamente? Co-
sa significa a 8000 metri quando ognuno è solo, 
slegato di fronte al proprio impegno, alle pro-
prie forze, alle proprie paure? Compagno signi-
fica uno che è con te? O qualcosa di più profon-
do? Un amico col quale parlare, discutere, con-
fidarti, al quale chiedere un aiuto anche solo mo-
rale, una parola dolce, una sferzata quando ser-
ve? Il compagno di Jurek era precipitato. Dopo 
la vetta, dopo due bivacchi nella bufera. Forse 
quando le forze lo avevano abbandonato aveva 
perso prima un rampone, poi l'altro e non era 
stato capace di arrestarsi con la picozza. Era sci-
volato su Jurek, e anche questo non era stato suf-
ficiente a fermarlo. Il baratro lo aveva accolto, 
chiudendo il capitolo della sua vita. Queste mor-
ti, così diverse tra loro, avevano fatto maturare 
la decisione di farla finita. Basta montagna per 
ora. Dovevo vedere più chiaro dentro me stesso. 
Dal K2 volevo fuggire non disgustato dalla mon-
tagna o dall'ambiente, ma dalla gente. Non riu-
scivo più a capire. Capire quella lotta all'ultimo 
sangue. Quella indifferenza generale verso la vi-
ta e la voglia di vivere. Non avevo capito nean-
che Renato. La prima volta lo avevo ammirato. 
Duro, forte, caparbio, un vero alpinista solita-
rio! Lo avevo quasi invidiato. Non lui personal-
mente, ma il sistema. Affrontare lo Sperone 
SSW da solo e per primo nell'arco della stagio-
ne, quando le corde fisse non avevano fatto an-
cora la loro comparsa, era una cosa da invidiare 



e lo avevo fatto profondamente, anche se nel 
mio intimo la cosa mi sembrava sbagliata. Avrei 
voluto seguirlo in quei giorni. Mollare tutto, cor-
de fisse e compagni, per continuare a salire. Il 
tempo era talmente bello che mi sarebbe piaciu-
to proseguire all'alpina, senza pensare, senza 
valutare. Solo salire, scalare quelle torri e quelle 
creste verso il cielo... per sempre.... La seconda 
volta, mentre noi salivamo lo Sperone Abruzzi, 
Renato era tornato in parete. Le cose erano di-
verse. C'erano le fisse che avevamo messo noi fi-
no a 6800 metri e i polacchi che avrebbero at-
trezzato fino a 7500 metri. Ciò significava molto 
per Renato. Al di là dell'aiuto nell'ascensione, 
c'era il ritorno assicurato, almeno da 7500 me-
tri. Questo dava sicurezza e garanzia soprattutto 
in caso di bufera. Era diverso scendere lungo le 
fisse o doversi cercare la strada tra il dedalo di 
placconate, torri e camini per tremila metri di 
parete! Non aveva avuto fortuna neanche quella 
volta; ma la fortuna forse non c'entra. Il tempo 
non concedeva che 4/5 giorni di bello. Era la re-
gola dell'anno. In una settimana si faceva molta 
strada sullo sperone, ma non sufficiente a rag-
giungere la vetta. Goretta, al Base, aveva già 
chiamato i portatori, era stufa di Base e di K2. Se 
non si poteva fare il K2, la vita sarebbe continua-
ta anche senza! 
Non era andata così; le ragioni sono molte e una 
sola: il K2. I portatori erano tornati a valle senza 
carico. Renato avrebbe fatto un ulteriore tenta-
tivo. Noi di quota 8000 avevamo fatto la vetta e 
la soddisfazione ci aveva appagato. 
Non riuscivamo a capire Renato. Sapevamo che 
non poteva farcela. Nessun uomo poteva farcela 
in quei giorni. Vento da ovest, tempo che sem- 
brava bello ma poteva cambiare da un momento 
all'altro, condizioni psicofisiche già minate da 
due tentativi frustrati dalla bufera. In cuor no- 
stro gli avevamo augurato brutto tempo, ma pre-
sto, non su a 8200/8300 metri quando sarebbe 
stato di nuovo solo a tu per tu con la bufera e la 
spossatezza nel dedalo dello sperone. Ma giù, al 
C3 o al C4, quando, seguendo il filo d'Arianna, 
avrebbe potuto facilmente trovare la via del ri- 
torno senza raggiungere il limite dell'esauri-
mento. Il tempo aveva tenuto per qualche gior- 
no. Renato era salito in un pomeriggio caldo. Si 
era portato dietro Karim, un portatore d'alta 
quota forte e sveglio. Non gli piaceva cammina- 
re da solo sul ghiacciaio. Sul percorso semplice e 
senza problemi all'inizio della stagione, i cre-
pacci avevano fatto la loro apparizione. Non bu- 
chi larghi o voragini senza fondo, ma spaccature 
strette e camuffate da strati di neve sottile che 
nascondevano l'insidia; ogni giorno di caldo e di 
sole il ghiacciaio si muoveva sul fondo e la spac-
catura si allargava, si dilatava pericolosamente 
all'insaputa di tutti. In superficie, lo strato di ne- 

ve coprente, cambiava la forma, formava un pic-
colo avvallamento. Questo era il solo messaggio 
della natura. Quel giorno il tempo si era dichia-
rato. Le poche nuvole vaganti per il cielo si era-
no condensate sul K2. Il vento spazzava la mon-
tagna sopra i 7500 metri. Sarebbe peggiorato 
ancora. Renato tra C3 e C4 aveva preso la sua 
decisione: basta K2, sarebbe sceso al Base nella 
stessa giornata. Goretta lo avevacercato più vol-
te col binocolo sullo sperone senza trovarlo. 
Aveva sempre guardato troppo in alto. 
Renato era velocissimo ora che aveva preso la 
sua decisione, avrebbe «chiuso» la partita in po-
che ore. Aveva un appuntamento da rispettare e 
lui teneva alla puntualità. 
Correre, correre, ne va della sua vita! Ansimavo, 
mi dolevano le gambe, fegato, e milza. Non c'era 
tempo, Renato era caduto in un crepaccio. La 
notizia era arrivata via radio. «Goretta sto mo-
rendo!» erano state le prime parole di Renato 
quella sera. Dal fondo di una spaccatura gelata 
di 40 metri, Renato aveva avuto la forza di parla-
re ancora. In meno di 10 minuti eravamo partiti. 
Agostino aveva preso la radio e continuava a 
parlargli. Io e «little Karim» stavamo salendo 
per primi. C'erano anche Kurt, Fabrizio, Wan-
da. Un'ora dopo eravamo sull'orlo della spacca-
t u ra. Un foro largo poco più di mezzo metro. Ba-
stava un balzo per superarlo, 200 metri sotto 
c'era la seraccata, 5 minuti e poi la pietraia,... la 
salvezza. Era già notte fonda quando mi aveva-
no calato nella spaccatura, non vedevo il fondo. 
Parlavo con Renato per incoraggiarlo. Doveva 
tener duro... per qualche minuto ancora. Avevo 
lasciato febbrilmente, urlando più volte a Rena-
to che passava da stati di coscienza a semico-
scienza. A volte mi afferrava pregandomi di non 
lasciarlo, a volte mi diceva che era finita. Aveva 
freddo. Gli avevo fissato l'imbragatura e dall'al-
to avevano iniziato a issarlo. Si aiutava con le 
mani a mantenere l'equilibrio quando lo avevo 
visto per l'ultima volta al chiarore della pila. Poi 
era iniziata la mia attesa ininterrotta da piccoli 
crolli di neve e di ghiaccio che mi investivano, 
penetrandomi nel collo. Avevo i piedi freddi 
perché sul fondo del crepaccio c'era dell'acqua. 
Tremavo dal freddo ma che importava? Renato 
stava salendo, lo riportavano alla vita. Non so 
quanto tempo era passato quando mi avevano 
tirato fuori. Il cielo era stellato e c'era una brez- 
zolina. Sul K2 le nuvole giocavano a rincorrersi 
tra le torri. Sul Broad c'era una stella più grande 
che andava formando un alone strano e lumine-
scente. L'alone si era ingrandito mano mano ed 
era diventato un brillante come e più della stella, 
In quel momento Renato aveva cessato di vi-
vere." 

Agostino Da Potenza 
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Renato Casarotto in arrampicata sul Fitz Roy e (pagina 
seguente) sul Baltoro, verso il Broad Peak. 

Nel luglio scorso una notizia attraversò come 
un fulmine il mondo aleinistico internazionale: 
Casarotto è morto al K2! 
Un banale incidente, la caduta in un crepaccio 
sulla via del ritorno al campo base, dopo aver 
vinto ormai tutte le maggiori difficoltà della via 
da lui tanto sognata e quasi realizzata, ci ha 
privati di uno dei _più forti alpinisti del nostro 
tempo, oltre che di un uomo la cui modestia e 
semplicità di modi stupivano, se confrontate con 
l'importanza delle sue imprese: una carriera al-
pinistica costruita con paziente perseveranza, 
senza clamori inopportuni, nello spirito dell'al-
pinismo più classico. 
Pensiamo di rendergli il miglior omaggio ricor-
dandolo attraverso le parole di Goretta, sua mo-
glie e compagna ideale nelle sue imprese più 
grandi. 

In un giorno di primavera dieci anni fa, per la 
prima volta Renato ed io partivamo per una 
spedizione extraeuropea. 
Allora pensavo a una parentesi curiosa della 
mia vita, a un capitolo a sè, a un'esperienza 
unica. Non avrei mai immaginato che negli 
anni a venire, una dopo l'altra, avrei visto an-
cora tante spedizioni, che le avrei contate e 
che con Renato avrei atteso l'inizio della suc-
cessiva. 
Dopo l'Huandoy ci fu l'Huascaran, con la sua 
parete nord gigantesca, paurosa, strapiom-
bante e la grande via nuova di Renato, realiz-
zata in diciassette giorni di durissima scalata 
solitaria. Di colpo cominciai a entrare in un 
mondo diverso, fatto di speranze, di sogni, di 
progetti, di grandi ideali, ma anche di solitu-
dine e di attesa. Un mondo dove tutto si ri-
duce all'essenziale, si semplifica all'estremo; 
dove il sole, l'acqua, il ghiaccio, la pietra, la 
neve sono gli elementi portanti di un universo 
primordiale, ma al contempo animato e vivo. 
Poi toccò al pilastro nord est del Fitz Roy. E 
fu un'altra dura lezione. Renato parlava e io 
lo ascoltavo: cercavo di capire, di vedere con 
occhi nuovi. Presto non ci fu più dialogo mu-
to con la montagna, perché avevo imparato a 
decifrare il suo linguaggio: ad ascoltare il 
vento — anche quello terribile della Patago- 

nia — ad osservare il mutare del ghiaccio, a 
riconoscere a prima vista le condizioni della 
neve, a percepire tutti i rumori, anche i più in-
significanti. 
Infine fu la volta del Baltòro e l'inizio di una 
lunga storia che è terminata solo ieri, ma che 
ancora non riesco a considerare conclusa. 
Una lunga serie di vicende consumate senza 
clamore alla periferia del mondo islamico, tra 
le interminabili ghiaie scure del Karakorum, 
marciando per settimane tra ghiaccio e mo-
rene instabili, ricche di momenti esaltanti e di 
paure mai sopite. 
E così ho conosciuto meglio la montagna e la 
sua gente, i baltì e gli hunza; ho ammirato il 
Broad Peak Nord e ho misurato, giorno dopo 
giorno, con gli occhi e con la mente, l'inter-
minabile via nuova di Renato, una via che po-
chi hanno capito. Sulla vetta del Gasherbrum 
II, a cavallo tra Pakistan e Cina, in una gior-
nata incredibilmente tersa, sotto un cielo so-
stenuto dalle cime delle montagne più alte 
della Terra, per qualche momento sono riu-
scita a vivere anch'io di quella forza interiore 
che spingeva Renato verso l'alpinismo. 
Quest'anno, risalendo per l'ennesima volta il 
ghiacciaio del Baltòro (la settima per me, la 
nona per Renato), eravamo quasi schiacciati 
dalla presenza del 1(2. Lo sentivamo e lo ve-
devamo nella nostra mente già prima che ap-
parisse all'orizzonte. A Concordia la possente 
nervatura dello sperone sud-sud ovest sem-
brava immensa, altissima e anche bella. Bella 
ma fredda. 
Renato trascorreva lunghi momenti a studia-
re la sua via. Più di una volta ho provato ad 
immaginare quali pensieri passassero per la 
testa di mio marito in quei momenti e invaria-
bilmente lo ricordavo sulla vetta del Gasher-
brum, dove vedevo i suoi occhi correre inces-
santemente verso l'elegante silhouette del 1(2. 
Col trascorrere dei giorni, tra una nevicata e 
l'altra, le operazioni di salita sono entrate nel 
vivo dell'azione. Renato ha effettuato dei tra-
sporti di viveri e materiale alla Sella Negrot-
to, poi ha deciso di attaccare la via, con la 
speranza che il tempo migliorasse. 
In poco più di un mese è partito tre volte per 
la vetta, convinto che fosse la volta buona, 
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che arrivasse finalmente il sereno e il vento da 
nord. 
È giunto a 8300 metri; poi, in piena bufera, è 
stato costretto a ritornare indietro. Io lo se-
guivo con la mia radiolina da campo, ma lui, 
lassù, era solo. Sullo sperone non aveva vo-
luto piazzare corde fisse; si autoassicurava 
costantemente durante la salita, questo sì, ma 
preferiva progredire in stile alpino, in manie-
ra pulita e leale: voleva farcela con le sue sole 
forze, senza barare, senza sotterfugi. 
Sarebbero bastati un paio di giorni di bel 
tempo in più, e forse la storia sarebbe finita 
diversamente. Forse... 
Ma che senso ha ragionare con i «forse» e con 
i «se»? 
Renato era un alpinista completo, arrampi-
cava su difficoltà tecniche molto elevate; su 
roccia, ghiaccio e misto; su creste e pareti. Lo 
interessavano le grandi vie nuove, la possibi-
lità di esprimere se stesso, di mettere gli occhi 
su cose mai viste. Ma andando avanti nel 
tempo, riflettendo su tanti anni di alpinismo, 

si era accorto che salendo verso la vetta delle 
montagne, esplorando gli angoli più solitari 
del mondo, muovendosi al limite delle sue 
possibilità, stava compiendo un'altra grande 
scalata, una scalata profondamente umana, 
collocata in una dimensione diversa da quella 
contenuta nei limiti angusti di una prestazio-
ne tecnica e sportiva... Forse, Renato stava 
compiendo anche una grande scalata interio-
re... 
Di una cosa, oggi, sono ben certa: quel cre-
paccio che la sera del 16 luglio gli ha sbarrato 
la strada aprendogli sotto i piedi come una 
trappola, quando era ormai fuori da tutte le 
difficoltà, a poche centinaia di metri dal cam-
po base, quel crepaccio ha scritto solo formal-
mente la parola «fine» al sogno di Renato. Di 
certo non ha potuto cancellare il suo spirito, il 
senso più profondo del suo alpinismo, il suo 
modo di vivere la montagna. E neanche la sua 
scalata più vera. 

Goretta Casarotto 
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La rivista del Club Alpino Italiano dicembre 2012 € 3,90

In vetta al 
divertimento

Renato Casarotto

Alpi senza ghiaccio?

A 26 anni dalla scomparsa un 
ritratto del “signore delle vette”

Gli scenari di un 
possibile futuro

Le foto e la storia
dei giochi da tavolo
dedicati alla montagna 



A fronte: Casarotto 
impegnato in un difficile 
tiro di corda sulle 
Whiteman Fall, nella 
Kananaskis Valley, a sud 
di Banff, in Alberta. È la 
primavera avanzata del 
1984 e il ghiaccio, una 
colata formata da cristalli 
grossi e granulosi, non ha 
più la solidità del pieno 
inverno. Ma è giocoforza 
uscire dal flusso gelato.
Sotto: due ritratti di 
Renato che risalgono 
alla metà degli anni 
Ottanta, al tempo della 
prima scalata della Ridge 
of no return del Mount 
McKinley, in Alaska, e 
della prima invernale alla 
parete est delle Grandes 
Jorasses

Renato Casarotto, 
classe 1948, morì il 16 
luglio 1986 precipitando 
in un crepaccio, ai 
piedi del versante 
pakistano del K2, a 
causa della rottura di 
un “ponte” di ghiaccio. 
Fu tumulato nei pressi 
del luogo dell’incidente. 
Quasi vent’anni dopo 
il ghiacciaio ne ha 
restituito le spoglie, che 
sono ora tumulate al 
Memorial Gilkey, a due 
passi dalla piramide di 
sassi che raccoglie le 
sepolture degli alpinisti 
caduti al K2.

Renato Casarotto
Il signore de lle a ltez ze

di Roberto Mantovani - Foto tratte dall’archivio di Goretta Traverso

C i sono vicende, nel complesso divenire 
della storia dell’alpinismo, che sboccia-
no anzitempo e il più delle volte vengono 

osservate con stupore, come fossero stranezze. 
Molti non riescono nemmeno a capire cosa rap-
presentino. Preferiscono le certezze e i giudizi 
che scorrono nel mainstream dell’informazione 
ufficiale. Pensano che sia meglio diffidare delle 
novità. Peccato che, in questo modo, a volte si 
perdano delle opportunità irripetibili. Perché se 
la prudenza in certi casi può essere una virtù, in 
altri diventa un impedimento. E se per anni le 
cronache alpinistiche continuano a collegare uno 
stesso nome a scalate valutabili ai limiti estremi 
della scala delle difficoltà, forse è il caso di fer-
marsi a riflettere.
Renato Casarotto, ad esempio, fu un alpinista 
poco compreso dai suoi contemporanei. C’era 
chi guardava prevalentemente al passato, e non 
si rendeva conto di quanto stava succedendo, e 
chi faceva ingannare dagli exploit mediatizzati 
del tempo. C’è voluto molto tempo, per restitu-
ire a Renato il posto che meritava. E a 26 anni 
dalla sua scomparsa è bene ricordarlo anche su 
queste pagine. Anche se, per via dei soliti ricorsi 
della storia, oggi molti giovani alpinisti si sono 
fatti un’opinione più che corretta delle imprese 
di Casarotto, e manifestano l’esigenza di saperne 
di più.
In effetti, se si volge il capo all’indietro senza 
preconcetti, non è difficile rimanere stupiti da 
vent’anni di scalate straordinarie.

UNA STORIA IMPORTANTE
Renato è stato protagonista di una storia impor-
tante, cominciata nelle Piccole Dolomiti vicenti-
ne nei primissimi anni Settanta, dopo i corsi di 
roccia a naja, e poi rimbalzata sulle Dolomiti vere 
e proprie. Con ripetizioni prestigiose, vie nuove, 
prime solitarie e prime invernali.
Se ne ricordano ormai in pochi, ma la prima, 
grande esperienza dolomitica di Renato nella 
stagione fredda (era il dicembre 1972) fu quella 
sulla Solleder alla Est del Sass Maor, nelle Pale di 
San Martino, con alcuni amici. Poi, nello stesso 
inverno, con Diego Campi, che aveva solo quindi-
ci anni, Casarotto salì la Torre Trieste, in Civetta, 
portando a termine la seconda invernale della via 
Cassin. Il primo giorno i due alpinisti riuscirono 
a percorrere metà via, e alle 12 di quello successi-
vo arrivarono in vetta.
Nei mesi successivi Renato concluse molte altre 
ascensioni. A metà agosto, in cinque giorni, rea-
lizzò con Giacomo Albiero una magnifica grande 
course: la prima traversata integrale della Civetta 
lungo la cresta spartiacque, dalla Torre Venezia 
alla cima principale. Più di 3 km in linea d’aria e 
5 giorni di arrampicata, toccando 22 cime e su-
perando 4000 metri di dislivello, in parte su dif-
ficoltà classiche ma anche su tratti molto difficili.
Nel marzo del 1974, in quattro giorni, sotto una 
nevicata, Casarotto superò in prima invernale, 
con Campi e Piero Radin, lo spigolo Strobel alla 
Rocchetta Alta di Bosconero, in val Zoldana. Lo 
spigolo nord-ovest è un’architettura superba e 

Ventisei anni fa sul K2 scompariva il grande alpinista 
vicentino. Dalle Piccole Dolomiti vicentine fino alle pareti 
himalayane, una vita all’insegna di solidi principi etici
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informazione pubblicitariaUna fotografia scattata da 
Casarotto dallo sperone 
sud-sud-ovest del K2, da 
lui scalato fino a quota 
8300 metri nel corso del 
suo tentativo solitario 
dell’estate 1986.

Sulla sinistra, in secondo 
piano, è perfettamente 
visibile la bianca 
silhouette trapezoidale del 
Chogolisa

Ancora tutto da leg-
gere e freschissimo 
di stampa.
Si tratta di Goretta 
e Renato Casarot-
to, Una vita tra le 
montagne. L’autrice 
è Goretta Traverso, 
moglie di Renato e 
compagna di mol-
te delle spedizioni 
dell’alpinista vicen-
tino.
Il libro, 270 pagine, 
con foto b/n e a colori (19.90 €), è edito da Alpine 
Studio di Lecco e ripercorre, tappa dopo tappa, la 
straordinaria storia alpinistica di uno dei più grandi 
scalatori degli anni Settanta e Ottanta.

slanciata. Le difficoltà ambientali sono severe; le 
difficoltà, prevalentemente in libera, decisamen-
te elevate; l’esposizione al sole davvero infelice. 
«L’impresa» sostenne Gian Piero Motti, noto 
scalatore e storico dell’alpinismo, «segna un net-
to salto qualitativo nell’evoluzione di Casarotto, e 
prefigura l’impronta che Renato darà al suo alpi-
nismo invernale e solitario».

INVERNI MITICI
Nelle soste sullo Spigolo Strobel, lo sguardo di 
Renato si era posato più volte sul Pelmo. E così 
lo scalatore aveva cominciato a progettare una 
solitaria invernale sulla parete nord, lungo la via 
Simon-Rossi, un itinerario storico complesso e 
difficile, fra diedri e profondi camini che d’inver-
no possono trasformarsi in tremende ghiacciaie.
Un bivacco sopra la Forcella Staulanza, e via. Era 
il 19 dicembre 1974, il cielo una lastra di piom-
bo e la parete uno scivolo di neve. Condizioni 
da rinuncia immediata, insomma. Invece, un 
provvidenziale vento da nord allontanò le nubi, 
e Renato cominciò la lunga traversata iniziale. 
Si muoveva in autoassicurazione, utilizzando un 

sistema di sua invenzione: la corda, due nodi au-
tobloccanti, lo zaino come elemento frenante per 
ammortizzare un’eventuale caduta.
Il giorno dopo la scalata proseguì con difficoltà. 
L’arrampicata si svolgeva su terreno misto, e Ca-
sarotto era costretto a ripulire appigli e appoggi 
con l’aiuto di una spazzola metallica. «Mi sono ri-
trovato sopra la testa un macigno enorme, grande 
come un’automobile. Sembrava in bilico. Dovevo 
passare per forza là sotto. Ho dovuto farlo per tre 
volte: a una velocità folle, credo». Terzo giorno: 
un diedro pieno di stalagmiti, simili a «tante spa-

de affilate». La via estiva era irriconoscibile e cer-
ti camini strapiombanti apparivano smaltati dal 
ghiaccio di fusione. Solo il quinto giorno, Casa-
rotto riuscì ad arrivare sulla vetta.
Una grande performance. Mica finita: dal 22 al 
27 febbraio 1975, con cinque bivacchi, Renato 
salì da solo la via Andrich-Faè (750 m; ED) sulla 

Sopra: Renato nei pressi 
della fronte del grande 
ghiacciaio Baltoro, in 
Karakorum, nel corso 
della spedizione che lo 
porterà sulla vetta del 
Broad Peak Nord (7600 
m), in quel momento 
la più alta cima del 
Pakistan ancora da 
scalare

N e l 1974, in quattro giorni, sotto 
una nevicata , la prim a inverna le 
sullo sp igolo Strobe l

Il libro
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A sinistra: Casarotto 
al termine della prima 
ascensione invernale 
della via Gervasutti-
Gagliardone sulla 
parete est delle Grandes 
Jorasses.
In alto: al campo base del 
K2 Renato riabbraccia 
due amici baschi, 
Mari Abrego e Josema 
Casimiro, di ritorno dalla 
vetta (estate del 1986). 
Sopra: un momento 
dell’avvicinamento alla 
Ridge of no renturn del 
McKinley, in Alaska, 
nell’aprile 1984.
Pagina accanto: un 
bivacco di portatori 
baltì sulla morena del 
ghiacciaio Godwin 
Austen, ai piedi della 
parete meridionale del 
K2, in Pakistan. La grande 
montagna appare molto 
innevata

nord-ovest della Punta Civetta. L’itinerario rag-
giunge la vetta lungo una fessura-camino verti-
cale, profonda, alta 500 metri e sbarrata in più 
punti da strapiombi. D’inverno è una ghiacciaia 
e, dopo nevicate abbondanti, le difficoltà non 
sono uno scherzo.

PALE DI SAN LUCANO
Nella sua ricerca, lo scalatore vicentino si spinge-
rà a frugare gli angoli più solitari delle Dolomiti. 
«Dove l’istinto creativo ed esplorativo di Casarot-
to si è espresso più compiutamente» scrisse Motti, 
«è nel selvaggio gruppo delle Pale di San Lucano. 
(…) Renato effettua numerose prime nel gruppo 
(…), ma è certamente la salita del Gran Diedro 
dello Spiz di Lagunaz a imporsi su tutte. La parete 
sud-ovest del Lagunaz, sopra uno zoccolo di 500 
m, forma un diedro regolare e perfetto, alto 600 
m, da molti definito come il più bello e grandioso 
delle Alpi». Già arrivare all’attacco della via non 
è facile. Saliti sullo zoccolo per diverse centinaia 
di m, occorre calarsi per 200 metri in uno stret-
to solco vallivo racchiuso tra pareti incombenti 

e gigantesche. Poi si deve superare una serie di 
risalti difficili fin sotto la verticale del diedro, che 
comincia 400 metri più in alto. In quattro gior-
ni, Casarotto e il suo compagno di cordata, Pie-
ro Radin, superarono i 1500 metri della parete. 
Ambiente selvaggio, arrampicata con difficoltà 
continue e sostenute: i passaggi estremi abbon-
davano e non c’era un solo passo inferiore al IV 
grado. A complicare le cose, dal secondo giorno ci 
si mise anche il maltempo. L’acqua che scendeva 
dalla montagna finiva tutta all’interno del diedro. 
Sembrava di stare in una trappola. I due alpinisti 
passarono la notte nell’umidità, al freddo, imbra-
gati, e in piedi; e il giorno dopo continuarono a 
ritmi allucinanti. L’11 giugno raggiunsero la ca-
lotta sommitale, mentre il maltempo non accen-
nava a diminuire. Non c’era tempo per cercare la 
via di discesa: bisognava rientrare lungo l’itine-
rario di salita. Che vuol dire più di 30 corde dop-
pie in mezzo all’acqua di scolo, sotto la pioggia, 
chiodi che scarseggiano, ancoraggi su tronchi di 
pino mugo e sporgenze di roccia, risalite e altri 
due bivacchi penosi.

E ANCORA OLTRE…
L’attività alpinistica di Casarotto esplose letteral-
mente a metà degli anni Settanta. Nel 1977, con 
Bruno De Donà, Renato aprì un’altra mitica via 
nuova, il Diedro Sud dello Spiz di Lagunaz. Nel-
la relazione della salita parlò di un tratto chia-
ve di VII grado. Una novità assoluta, per quei 
tempi, nelle Dolomiti. Quel diedro chiuderà gli 
anni ruggenti di Casarotto tra i Monti Pallidi, 
e gli aprirà subito un’altra, fantastica stagione, 
quella delle grandi solitarie sulle montagne più 
difficili del mondo. Tutto merito di tecnica e alle-
namento? Renato aveva un fisico atletico e slan-
ciato, era resistente, determinato. La sua vera 
forza però, più che nei muscoli, stava nella testa. 
Si preparava alle scalate con scrupolo, curava la 
preparazione atletica, correva, arrampicava tutti 
i giorni. Eppure continuava a dire che anche le 
sue migliori performance, per lui, avevano solo 
un valore strumentale. Il che non esclude che 
lui provasse piacere nella scalata. Solo che per 
Renato il gioco non si esauriva lì. Per lui l’alpini-
smo era l’occasione per affacciarsi a una finestra 
spalancata su un’altra dimensione dell’esistenza. 
Era come se, nell’impegno della salita, grazie al 
mix di fatica e concentrazione psichica prodotto 
dall’arrampicata, Renato riuscisse a varcare una 
soglia. Ecco il regalo che Casarotto si permetteva 

sulle grandi vie solitarie: uscire dal mondo, pur 
tenendo i piedi e le mani saldamente sulla roccia. 
Sarà così in tutte le sue grandi salite: la parete 
nord del Nevado Huascarán Norte, nel 1977; il 
Pilastro nord-est del Fitz Roy, nel 1979; il Tritti-
co del Frêney al Monte Bianco nel febbraio 1982; 
l’invernale al Piccolo Mangart di Coritenza, nelle 
Giulie, a cavallo tra l’82 e l’83; lo sperone setten-
trionale del Broad Peak Nord, nel 1983; la Rid-
ge of no return al McKinley, nel 1984; la prima 
invernale della parete est delle Grandes Joras-

ses, nel 1985; il tentativo solitario sulle Sperone 
sud-sud-est del K2, nel 1986. Che dire ancora, a 
ventisei anni dalla scomparsa di Renato? Che era 
un uomo difficile da conoscere sino in fondo; un 
uomo capace di farsi domande scomode, prodigo 
nel regalare amicizia e serenità ma per nulla al 
mondo disposto a rinunciare ai propri principi 
etici. Per comprendere la portata delle idee e dei 
progetti di Renato, oggi basta osservare le sue vie 
facendosi cullare dagli stessi sogni che lo aveva-
no incantato, immaginare il pensiero e la volontà 
che ne hanno permesso la realizzazione.

N e lla sua ricerca , lo sca latore 
vicent ino si sp ingerà a frugare gli 
angoli p iù solitari de lle Dolom it i

Renato Casarotto 
fu un alpinista poco 
compreso dai suoi 
contemporanei. 
C’era chi guardava 
prevalentemente 
al passato, e non 
si rendeva conto 
di quanto stava 
succedendo, e chi si 
faceva ingannare dagli 
exploit mediatizzati del 
tempo. C’è voluto molto 
tempo, per restituire 
a Renato il posto che 
meritava. 
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